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O lontano, ed a voi sconosciuto, o' 
dì Sua Eccellenza D. Vincenzo Caraffa , 
dedico un’ Istruzione , della quale parte ne 
leggerete subito, e parte ne leggerete gli an. 
ni avvenire i o piuttosto leggetela tutta subi-- 
tp , e tornatela poi a leggere adulti ancora' 

f >iu volte , perché se non avrà tal merito per 
a sua beltà , potrebbe averlo per la sua uti' 
lità, e piìi per le care memorie , che in se 
contiene i La tènera Caterina , la quale, 
non ha tocco il settimo anno , dopo aversi 
fatto ben legger^ il principio, la consegni al- ‘ 
la sua Governatrice da custodire, la quale da 
saggia saprà trarla à’ tempi convenienti fuori' 
della piccola libreria destinata ai figli, lo 
raccomando questo libretto alla Principessa 
maggiore Teresa, che è sul fresco e matu* 
TO insieme diciannovesimo: ella dee leggerlo 
intero, siccome pub intieramente giudicarlo. 
A lei porgo supplica, che Io spieghi , e lo 
insinui nell* animo spezialmente del fratellp 
Gennaro , che in età di tredici anni fio- 
risce colle più liete speranze. Nè la mia 
raccomanddzione per la lettura eziandio fre* 
quenter di questa scrittura dee parere una 
presunzione . E perchè ( potrebbe venirvi 
in mente , accortissimi che siete ) un fore- 
stiero vuole istrnirct, quando noi qui abbon- 
diamo degli squisiti pcccetti dt ogni ottima 
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disciplina "? Sono forestiero, l .yero ; ma o<. 
norOj ed amo con tenero animo ossequiosa 
il- Principe vostro padre; ed ogni giorno pce- 
• go dal Cielo ogni bene alla vostra famiglia 
chiarissima. Se fossi più giovine , vorrei 
venire a Nap^oli colla persona, e benedirvi 
colla mia mano piti , volte la fronte inge- 
nua, '^Possedd poi il dititto di esortarvi al- 
fa virtb , perché V amantissimo Genitore me 
lo ha , sua gentil merc^ , in autentica for- 
ma comunicato. Quasi sarei ardito di asse- 
rire, che la stessa Genitrice me lo ha coir- . 
ceduto ; e lo credo certo che dal Paradiso mi 
abbia prima spedito il pensiero , poi inchinata 
la volontà restia ai lavoro. Elia ha moire 
cose da suggerirvi, o figli carissimi, che de- 
sidera sapersi da voi , e più ancora desidera 
eseguirsi da voi . E' che doveva far mai ? • 

Forse comparirvfi* 'è' manifestarvi i suoi sen- 
limenti? Mai miracoli, e le comparigiii- ^ 
ni destano una tal maravislia, che è pau- 
. ra . Egli è vero, che un’anima candida, ed- 
un’ombra lucente di una persona ,'che b già’ 
nella gloria ( come tutti fondatametite di lei. 
speriamo), potrebbe recare anzi consolaiio- , 
ne che spavento'^ ma. questi miracoli, e que- 
ste visfoni non sono giusta il metodo con-^ 
sueto delia Provvidenza. Sosterrò io dunque' 
le sue veci, e’parlerovvi in suo nome: on- 
de tutti i. precetti, che vi darò, saranno ap- 
provati dai vostri Angioli custodi , e da 
lei. Lusingomitin oltre, che avrà il mio 
parlare un vantaggio, che non avrebbe quel- 
lo di vostra Madre, se vi parlasse colle' 
su? labbra 4jmane , ’o vi scrivesse dall* alto j' 



p«rc'h^ «ssà viva non avrebbe mài per la sua 
modestia ed umiltà citati i suoi esempi 
prestata se stessa a modello: morta poi » mot* 
io meno ; poiché collo spirito fisso ed assor- 
to nella visione di Dio divengono li Com- 
prensori) più ^modesti e più umili , se mode- 
sta umiltà pub chiamarsi una chiara cogni- 
zione , cfie hanno i Beati, di »ver fatto po-. 
co per Dio , e di non aver fatto nutla che> 
per la forza e la misericordia di Dio . La 
cognizione della loro non maggior- corrispon*.^ 
denza alla grazia di GESÙ' CRISTO potreb- 
be, turbare quegli animi sereni, qualora tur* 
baziòne e tristezza potessero entrare a' quel 
domicilio di pace e di allegrezza -. Io ben 
vi falò manifeste le viriti sue ; ed avvisere- 
te quale eredità di buoni esempi avete in ca* 
sa.. _1I mio intendimento sì Ò farvi cono- 
scere vostra Madre, giacché non avete avu- 
'to'tempo di conoscerla bene ; e forse non 
_sapete affatto quante e quanto grandi obbli- 
gazioni le abbiate. Qualcuno di voi appena 
la, salutò col riso nelle fasce; e tutti e.tre> 
non avete che assaggiate le prime sue dire* 
zieni , come le prime sue carezze . Offero a 
voi questo Trattato con devota dedicazione , 
perchè il naturai ordine richiede da me que- 
sto uffizio: per altro esso riguarda propria- • 
mente tutti , ed al più con qualche singolar e 
modo appartiene al costume dei gentiluomi- 
ni, e delle gentildonne . ; 

.Saranno quasi li- preliminari di questa mia . 
generale Istruzione i due pTlmitìvì doveri-, i 
che sogliono riuscire increscevoH ai fanciul-.- 
Hi cioè ubbidite., e srirdia^j^_ Esami nìaxnQ I 
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fa fanciollez2a di Donna Livia . A lei nac- 
que la disgrazia di perder presto sua madre ìf 
come voi avete presto perduta la madre vo- 
stra.' Morta al 5. di Marzo del 1750. D, 
Teresa Ooria del Carretto Principessa 
di Avellà e Duchessa di Tursi , Sua Eccel- 
lenza Donna Livia non contava che cinque' 
anni » .Essa con altre due sorellette furono' 
dalla Duchessa di Tursi raccomandate moren-* 
do alla protezione de’ Regnanti di Napoli Re 
Carlo, e Regina Amalia. La primogeni- 
ta Amalia fu tolta dalla Reina a educare in' 
Corte . Livia restò presso il padre Duca D.^ 
Lazzaro, piissimo cavaliere, e diligentissi- 
mo padre: ma egli fini di vivere nel 1756.' 
al 24. di Settembre ; e nel suo testamento ol- 
tre ai tutori impio 6 a voler tener guardia^ 
delle due figlie che lasciava Giovanna , e Li- 
v^A ( D. Amalia la primogenita era già- 
morta ) una esemplar dama sua parente , D. 
Laura Serra Duchessa di Cassano • Sotto 
agli occhi di tanta e tanto religiosa matrona 
crebbe Livietta per^ lo spazio di tre anni» 
Aveva sortita un’ anima veramente buona 
che le traspariva dal volto. E quantunque 
il, vajuolo colle solite sue ingiurie le avesse 
tolta qualche, parte della bellezza, non po. 
fh torle quella, che si appella fisonomìa con- 

3 uistatrice dei cuori più che la bellezza me-- 
esima . La fisonomìa le rimase sempre 
soave» modesta, compassionevole , preve- • 
niente. Ma l’anima sua candida si’ appale- 
sava, ancora meglio che dai tratti della fac- 
cia, dagli atti della vita. La sua vita era- 
tutù faQcUllescàJ3>cnu.'VÌRU0sa ^ c come pea 

istin- 
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istinto, divota . La più docile fanciulla y la 
più ubbidiente , la più rispettosa alia tutricc 
sua non si poteva ritrovare . Era. piena di os- 
servanza e di tenerezza verso la signora Du- 
chessa di Cassano, come se fosse stara sua 
vera madre ; onde il comandarle era proprio 
per la Duchessa una delizia . Non nre le 
fìngo già queste ubbidienze, e queste esat- 
tezze; e però copio qui sotto una lettera 
dalla stessa Duchessa Serra, scritta al Padre, 
vostro. 

Era 


Riveritissimo Principe, e Figlio caro. Avrei do- 
vuto , come pure era il mio desiderio, dare rispos- 
ta prima alle due vostre carissime, che ricevei il 
mese passato j ma tra l’indisposizione sofferta, che, 
non mi è Jura'ta poco tempo, e tra li disturbi , che’ 
npn mi mancano mai, vi confesso il vero, o caro fi-' 
gl'O, non mi son fidata sinora scrivervi di proprio 
carattere, come fo presentemente, per dare alle vo- , \ 
atre dimande quella risposta , che puòT nascere’daÙe 
notizie che sò della vita di una persona, ch’io ama- 
va da figlia. Ella dopo la morra del padre venne col- > 
la sorella in casa mia, e vi dimorò circa tre anni. 
l.a sua pietà ancora in quegli anni teneri era di e- 
dificazione non solo a me , che a tutta la casa , al 
pari che *r« «mmtrAbile 1« sne-rasaegtyazrorrc ' -a’ Tftirt 
voleri, facendosi sempre un piacere di riguardarmi 
come sua madre, e di. eseguire quanto' da me se la 
insinuava . La. sua prudenza sorpassava la sua età, 
e sapeva colie sue buone maniere obbligare ch'unqUe 
la'trartava; ed in tutte le occasioni dava riprove netti 
-equiverhe di una vera'umiltà, e carità insieme ver- 
so tutti i domestici. Amava teneramente la sorella^ 
onde per compiacerla si privava non poche volte dt 
qualche innocente soddisfazione per non contraddir- 
1». In tutto il tempo, che ella fu a Portici meco 
cMKÌUva con maggiore frequenza gli atti della sua 

M di^^- 
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Ht 8 «rgc vólissirna. fanciulla 5 clis -utbìdlvji. 
dolcf iTjenT^e , la quale ubbidienza è necessaria 
ni una eia, in cui il tenero intelletto al pari 
°el tenero corpo esige educazione. 

.r 5««to- primitivo uffizio 

dell ubbidire soddisfece pure all’ altro delio 
studiare. Lo studio suol essere ne* principi 
la pena dell’ucnTo,' ed appresso ne diviene 
poi il conforto. Che una donna possa, e che 
ima dama deggia studiare , non è pih una 
qmsrione , o al più è una quistione da lascia- 
re ai 1 OZIO delle Accademie. Tuttavia crede- 
rò di non essere uno spiacevole, se aasiun-. 

^ I • • I • ■ ^ si è , che ancora 

una dama si ricordi, che non peto le sarà dt- 
vtetato li lavoro, e che con quelle dita, col- 
le quali stringe una penna, può torcere un 
fuso , e tuttavia -esser nobile, anzi magnani- 
nia e forte : digiti ejus apprehenderum fumm\ 
t 1 altra condizione si è, che il suo sapere 
non graviti di troppo coll* erudizione , e 
colla filosofia soverchia sopra l* anima di * 
chi «co conversa. J^Jon intendo, che la -sua - 
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divozione, atteso il comodo dell* cappella, che vi 
casino j e spesso lafciava dei piccoli diver- 
timenti per girsene « visitare il Santissimo che era 

V* «■« breve™2tte le n"! 

***'fi’ dopo li corso di tanti anni posso darvi di 

™*B6»or distinzione avrete osservate nel 
SJre I. PO“ono contribuire a se- 

fuv yìnì! premura , che avete di fare aote 1« 




v%* 


X li X 

letteratura debba esser sempre leggiera ; nia 
desidero» ch*^ella la danna debba esser sem- 
pre letterata lodevolmente leggiera ». cio^ 
cauta , parca , amica dei lumi ^trui e sof- 
ferente delle contraddizioni condite dalla 
creanza, onde non s’^invaghisca de’ paradossi 
singolari , e delle stravaganze applaudite; 
corrompa colle pompe .affettare del saper ac- 
quistare le grazie native del facile ingegno 
' proprio del suo sesSo . Donna Livia apparò: 
molte lettere; e nelle rnolre. lettere fu sem- 
pre molto modesta. Conobbe gli. elementi, 
della lingua latina , bene possedetu la lingua, 
francese; studiò l’aritmetica, ..è .in qualche 
parte l’algebra; comprese Ik. sfera la geo- 
grafia , la storia, r>ella quale storia forza è 
dire che fosse versata con larghezza ; perchòj 
in Roma, ne’ quattro mesi e mezzo che l’a- 
bitò', fra i monumenti di tanti secoli ella non. 
sì astenne mai pe"r mancanza, di sapere dall’, 
interrogare convenientemente per sapere an- 
cora meglio; ne impaurì' mai , anzi tenne 
dietro sempre al prorogare , ed al chiosare dì, 
quegli Antiquati . D. ÌFrancesco Sforza, 
Visconti Marchese di Costeggio, indi Du- 
ca di Tursi, dottissimo suo cpgriato, le .fu 
dì grande aiuto . Per' quelle poi , che si 
appellano' propriamente belle lettere , .cioò 
per lo bello scrivere in prosa ed in versi , a- 
’veva un genial gusto , ed un sicuro, criterio . 
E tal varia sua letteratura , la rendeva^ utile 
coll* assistere tacita alle scuole de’ figliupU , 
cui faceva poi a* suoi tempi le repeiizioni 
delle dottrine de* .maestri ; nel qual esercizio 
farebbe. proceduta' più avanti, 'se p'.u ayanti 
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le fosse stato concerfnto di vivere. Per lo stó- 
dto dunque lasciò buon esempio ai figliuoli . 

£ rallegromì che da voi sia locata diligenza 
in ogni liberal disciplina acconcia a condizio* 
ne gentile , e che amiate ancora il Disegno^ , 
la Musica, la Spada, la Danza. La vostra Ma- 
dre danzava eccellentemente, spirando da tutt4 
le attitudini e le movenze della persona un, 
amabile dignità. Qualora io sono interrogato | 
se ò lecito il ballo, io' sempre lo concedo ^ 
purcbb non ricusino di prender, per maestro 
di ballo S. Francesco di Sales . D. Livia Do* 
RIA CaIìaffa ballava con quella purità dMn» 
tenzioni , con che avrebbe ballato Filotea • 

S. Francesco di Sales era il suo caro santo 
direttore, che nelle cautele allevolla , e n elici 
squisitezze della vita divota . . ’ , 

'■Ho finito i* ingresso a questa lettera; ed 
entro già a scrivervi di cose gravissime, cioò 
della sua santità. Nel suo testamento non po- 
tò ella scrivere la prima parte della senten- 
za , che disse Tobia a suo figlio; Pauperern 
quidem •uitam gerimus , seei multa bona hahe- 
himus ^ si timuerimus Deum\ & recesserimut 
ab omni peccato , feeerimus bene ( Tobia . 
cap. 4. vers. 2?. ) . Ben vi replica la secon* 
da parte, e vi assicura, che avrete ogni 
bene, se fuggirete ogni peccato. La sua e- 
rediià p-iìi preziosa ò il santo timor^dHlDlo ; 
'ed avvertite, che vuol vedere in Vou Pa« 
tadiso non un qualunque timor del S’gnore ‘ 
tra un timor casto, filiale, amcioso don una 
qualunque professione di servir Dio,'rna. una' ' 
professione pubblica e virtuosa e solenne,; 
ir.somma vi dà il comando, vi porgv il prie- 
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•go, siccome vi diede, P esempio / non sola-? 
mente della Religione ( e come non amarla» , 
in tal famiglia ? ma del fervore della Re»- 
ligtone, plìi tenera, più costante, più atrenw 
ta • Voi siete nari grandi.; ed ancora per ciò 
dovete essere grandemente cilstianì . L’ E-. 

. vangeiio dimanda delle anime eccelse e nobt« 
lij- c per essere un. vero professore dell’ £• 
vangeiio bisogna essere un forte ed un ma« 
gnanimp , o divenirlo * .Qual maggiore subita 
mità che adorare l’ Ente eterno c sovrano , e 
speculare le relazioni., che abbiamo con lui f 
Quale più avveduta scienza che non lasciarsi 
abbagliare, dai .prestigi dei sensi, rih dalle^il- 
losióni del mondo ? Qual più grandiosa elevai 
zione che dispregiare tutto, giovinezza , ric^ 
chezze , onori , insomma tutto ciò che ^ ter^ 
resfre , umano , caduco ? /Qual più trionfale 
•vittoria che soggiogare passioni tumultuose ^ 
che rigonfìano il cuore, .o lo avviliscono, e 
sempre lo tiranneggiano? 


C A P I T O LO I. 


Tervore> di Religione » 

. Jur perrh^ quésto primo capitolo della Istru- 
zione criSttanai che ,ro’ appresso a farvi pet 
• patte ideila . Gftiitricé vostra religiósissima , 
sita soptsp ìl fervore tfeila Religione^ lo con- 
, vengo iitsaf distinzioDt ed ordine. Dee sorti 
di culto sacro esige la Religione: P uno e- 
atérno )l'ed. inierno l’altro; e nell’ interno 

ab- ■. 
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pesarla poi \* Avemmarìa canto Volte, coiDO' 
si fa recitando il Rosario, pare che sia una 
importunità ; ed io udii un ardito chiamar, 
la un' inciviltà verso la^ Madonna , L' 
ciò poi della Madonna , che si vedeva tren- 
ra o quaranta anni fa Vn mano di molti gen* 
filuonrrini , ora si lascia alle donzelle, cb* es> 
tono fuori dei chiositi delie Monache. Al 
santissimo Sacri 6zio della Messa. non si as« 


siste dai signori con quella ontvetsalrtà , che 
tra usata nel secolo passato . Boileau in Fran- 
cia scrisse la sua tersa Satira nell* anno 1667. 
Egli parlando di certi gai e odorosi paras- 
siti , li quali svolazzavano per Parigi , dice, 
eh' essi andavano a Messa i ma poi udito il 
mezzo di si mettevano seriamente 4 trottare 



per assicurarsi un posto a pranzo di qualche 
sontuoso, che riceveva a tavola li ben ve>« 
nuti . Cotìvien dire, cbt a Parigi la consue- 
tudine di ascoltar Messa tutti i giornr feria** 
lì aJl' esempio di Luigi XIV, ( esempio. se<^ 
guito dal religiosissimo.giovine Re presene 
te ) fosse ben com ^ ; quando il Marchese 
di Mirabeau nel issi pia opera Intito- 
lata ì* Ami espressamente., 

che gli Ufficta|^ÌÌ^^^ l^l p sogliono esser 
sempre i pui a Messaqell* 

uscir che faceva del lorComaii-^ 
dante. In quesio^^ l^^^ l ^wa je persone di 

atti esterni * 

te dei mofiarchi , e ì-, 

cani , dove 
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nìe , >e .^prodigbe degl’, incurvamenti . I nó>' 
stri ordinari gentiluomini sono in ciò ben di.- 
versi ài quei gentiluomini straordinari e gran- 
di di Roma antica, li quali equivalevano a,i 
' Re, anzi ne erano superiori, i Luculli , .1 
Pompei i gli Seipioni .* Essi erano nelle lo- 
ro superstizioni esattissimi , ed affetflrvanb 
di apparir tali in fàccia al popolo, ed al|* 
esercito. Non avrebbono> data una batta-* 
glia senza prima prender consiglio dagli, aru^ìr 
pici i 0 ^ ottenevano grande vittoria senza f^r 
parte delle spoglie opime con Giove Capitò* 
lino, andando a visitarlo in processione . In 
casa propria poi privatamente non ponevatiQ 
il vaso del sale sulla mensa , n^ bevevano u.n 
fiasco di vino, se non se sotto la prote2ÌQ.ne 
dei loro minuti Dei Penati . Un piccolo 
dio,’ cd una piccola >deessa presedeva ad o-, 
gni ancot dispregevole loro azione ; e di tal 
turba volgare- di deità ne tesse un catalo- 
go vituperoso Santo Agostino nella Città, di 
Dio, E poi basta leggere li Fasti di Ovi- 
dio per sapere quanto numeroso era iLca.- 
lendario delle loro solennità , e .quanto, va- 
ile ed operose le loro rubriche. Ei pagani 
non -si vergognavano di apparir religiósi nel? 
le loro osservanze spesso ridicole . Alcuni fr^ 
loro più eccelsi se ne fecero un vantò . Ci-> 
ro prima di dar là battaglia di Timbrala reci- 
tò un inno come narra Senofonte ^ il qual 
Senofonte fra i ^grcci , e Tito Livio fra i 
Latini ricordano sovente tali devozioni . 'Nel- 
la storia stessa Ecelesiastica leggerete.siccoiTie 
il famoso Apollonio di Tianeaccusato e chia- 
mato a. Roma, dopo Pesame tenuto innanzi 
i . • .. all’ ■ 
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• all* Imperar or Domiziano, si dileguò Ja quel- 
la solcane udienza , e passò a' Pozzuoio ài- • 
loggiato ivi 'da un certo Demetrio BlosoTo 
cìnico. La seta dopo essersi lavati i pie- 
di prima di spogliarsi , quasi in atto- di dire 
le sue orazioni , recitò un verso di Omero 
in venerazione del sonno . Temo che le pre- 
ci di parecchi de* nostri giovani , che a noc- 
i ' te altissima ritornano a casa nojaii dalia con- 
versazione insipida , o arrabbiati dal giuoco 
sfortunato, -non sieno più lunghe di un Ver- 
so di Ohrero , per far poi più lunga la in- 
vocazione al -sonno colla lettura di un ro- 
manzo i Temo pure tal brevità , allorché a mac- 
! tina tardissima si levano, e tosto sottométtono 
‘ i capelli e i pénsieri ad un parrucchiere . I’ mio 
scrivere' sul proposito del colto esterno po-- 
trebbe parere alquanto prolisso, ed alquanto 
caido'; ma ho due ragtion» , che giustihcano 
la- prolissità , ed il calore. - La prima ,si c , 
jChe’, secondo un certo ‘ filosofismo j-i'ogni atto 
esterno di Religione pare riserbato ai volga- 
^^ri , non al letterati . Ma Newton era certa- 
: mente un letterato ; eppure Newton qualora 
pronunziava il nome di Dio s’inchinava al- 
quanto con esterna riverenza, sino a tram 
qualche volta la berretta' dalla testa -grigia 
'■è canuta. Giudicano tali filosofi, che il 
meccanismo dèlie Orazioni vocali sia da lasciar- 
si alla mediocrità popolare', -nò possa innal- 
zarsi a sublimità signoresca; eppiKe io non 
so che possa darsi maggiore sublimità di quel- 
la, a cui sale da se la Orazione Domenicale 
inségnatact da GESÙ' CRISTO . Che se vo- 
gliono ‘nell* orar vocalmente cotesti fastidiosi 
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dipingere !a fantasia delle immagini 
levate, e scuotere il. cuore cogli èntusia^i 
piu vividi recitino i Salmi di David $ purché 
insieme^dieno opera per alquanto Intenderli r 
li dottissimo San Girolamo soleva dire : 
vid è il mio Alteoi il mio Pind/iro , . £ jm 
MUOVO agio ad intenderli , ,come un nuovo 
allettativo a leggerli , si offre nella nuova • 
traduzione del celebrato signor Saverio Mar- 
tei napoletano, il quale .onora la soa vera fi- 
losofra col suo cristiano costume , ' ed a cui 
nessuno potrà 'mai negare nè ingegno raro ^ 
nè saper rato . Appresso li pregherei di una 
grazia, cioè che si degnino di leggere ada- 
gio per poco oltre ad un quarto d’ora il 
solo forinolario della raccomandazione deli’ 
anima disteso in lingua latina ecclesiastica ; 
Non si sgomentino, e soffrano Sani la imma- 
gitrazione ( la quàle fra pochi anni 'sarà yerU 
tà ) di esser giacenti e moribondi , con un • 
prete vicino ^ capezzale, il quale reciti- 
alla 6acco!a di una pallida candela la serie 
di quelle preci .* essi mi sapranno poi dire, 
qual colpo avrà fatto . in loro tal lettura . 
Oh dio, qual tenerezza , qual verità, qua! 
confidenza , .qual ^ umiltà , qual dolce amari- 
tudine , qual penitenziaj^ compunziqne , .qual 
celestiale .unzione non si ritrova -in .quelle 
preci solamente ! L’,a lira' ragione, poi si .è, 
perchè voi altri siere signori di qualità. Non 

f mtete credere quanta impressione faccia su 
* animo de’ popolari l’esempio dt’grandi , 
Voi altri non siete , quanto all’esempio, af- 
fatto privati.* Il popolo vive d’ Imitazio- 
ne : j5 siccome si fa una vanità ì’iipitarvf , ' 

• ' per* 
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p<r (pianta pub » ne’ panni e nelle maniere ; 
(^òsl, quasi ■ appena volendo ^ v’imita itcgU 
ani esterni f e nelle esterne osservanze del* ' 
la Religione . Un Ottimate, un Generale di 
armata, itn Ministro di stato, che si pros* 
tra innanzi ad un aitare compreso dalla rive*' 
renza verso la Divinità',' desta negli 'ordini 
inferiori un senso di omitiazione; devota.,. 
Quindi b , cb« certi atti pubblici dei Re sonc» ' 
tanta lodati , e cauto meritori, percbb -ren* 
dono rispettabile. la Religione delio Scato.^ 
Siede ancor, oggi entra alla memori^ dei buo* 
fai nel Piemonte un comando dato da Car- ‘ 
{t}' Emmanuelìo' MI defunto Re di Sardegna* 
^el 17Ò5 al 6 di Ajprile nacque il duca dà 
Genevois ; ordinò -Cariò Emmanuello , Che' 
si sospendesse l’usata scarica del cannone' 
per annunziare alia capitale ^ che nella famvf- 
glia Sovrana era nato un Principe nuava,' 
volle , che la letizia civile cedesse il luogo’ 
a^a letizia cristiana , e prima si facesse Io 
sparo dell’artiglieria per la Resurrezione' di 
GESÙ’ CRISTO nòstro . Signore ^ Ma il mor* 
to Re di Sardegna fu saggio , fa vittorio- 
so y fa pio . lo tessi con tenerezza la lettev 
.ra, cHie scrisse al P; Gerdrl i -ora , mercé là 
sUa dottrina , divenuto -Cardinale illustre di 
santa Chiesa, colla qiial leirera lo sceglie* 
va a pteceitore del vivo Re presente, vero 
ornamentb d’Italia, e vera felicità *de’ suoi 
dorriinj ...Io voglio farvi parte di questa let- 
tera , perché intendiate quanto siete obbliga- 
ti a chi dà a voi buona educazione. < ' ' - 
«, Questo ^IIo foggi Vittorio Amad*eo 
t^lll ) mi 'é infinitamtato 
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educazione' è ]a testimonianza di afTezIori 
più-sincera ^ che possa dare un. padre., a suo 
figlio / oggetto che mi sta più a cuo- 
re si b , ch’egli impari a ben conoscere la 
jf Rcligione 5 e che la estension senta e la 
„ importanza de’ doveri , eh’ essa . esige da 
yy un Principe cattolico . Nel corso de’ suoi 
studi abbiate in mira più :U giusto* ed tl 
solido che il brillante . Gli ^tudj debbo- 
no servire per formargli* it cuore , ed il 
discernimento, onde glj si faccia noto ijt 
pregio delle scienze e delle arti,.^d il yan* 
99 taggio, che la società ne può trarre . Sq- 
,, pra rune le cose mio figlio non si dimen- 
'9, tichi mai ^ che se il comando di *£)ia as- 
9) soggetta i popoli all’ autorità . de’ loro So- 
vrani , Dio fa pure ai . Sovrani, una legge 
yy inviolabile dis vogliare, incessantemente al 
loro* riposo ) :ed’ ajla Iofo* prosperiià/%/ . 
Ritornando : al mic^ proposito del tulio c- 
ctcrno , io’ ve lo raccoroando assai; perchè 
se non Viete, nè -Re , nè Sovrani , siete alti 
>éd iMiistri .Cavalieri , il cui esempio può dar 
credito il rispetto dovuto verso a GÈSLT 
G RISTO,, e. verso la ^ua Chiesa . jFilone , 
amator ' passionato de’ suol Ebrei i nel Jibro 



ardivano di volontariamente tossire^ nè spu- 
lare ^ nè zittire , :nè respirar' grosso e veV* 
mente y uf ne munire quidem tuiquam //V^- 
•^'tity.nec respirate vehemefitius . {Io per indo^ 

Je e. per inissima nellt mie sentenze mi tengo 

ri* 
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/ tiinoto dalle estremità eccessive, e condanoo 
He esteriorità alfe tra te . Non esìgo, che i 
Gristiani tengano la fronte increspata, e il di- 
rò alto sai naso in arto d*-intimare sempre 
silenzio , come osavano ai tempi antichi cer- 
ti Eretici', che erano una setta delle divisio- 
ili de’Montanisti . Ma certameilte alla pre^ 
iéenza de’ santi Mister) nelle case di Dio è 
^necessaria certa decenza, e certa umiltà visi 
bile della persona. 

E in materia di ogni culto esterno relT- 
gioso io , giusta la promessa fatta , debbo es» 

B orvi qual si fosse la condotta delia piissima 
K Livia Doria Caraffa vostra madre . 
Li primi precetti di una compostezza divo- 
ta a lei y < ed alia sorella signora Duchessa di 
Tursi sin dalla età piti novella furono insinua- 
ti dall’ottimo direttore. il Padre Filippo Ro- 
betti, 'savio e religiosissimo Gesuita-, sceltosi 
da esse medesime fra quelli , che -per ordine 
della Corte furon loro proposti . Se recitava 
f Avemmaria del mezzo giorno e della sera , 
sìe i! De profundis in suffragio dei Morti , se 
^benediceva la tavola, se ai bambini conduce- 
va la mano perché imparassero a farsi 'it se- 
gno'dèlla santa Croce, sempre si raccòglieva 
Seriamente , e si abbassava innanzi alla, pre* 
' senza del Signore , dalla cui maestà signiffea- 
Va in quei brevi intervalli di esser compre- 
sa r' Ella insegnava loro le orazioni , e nell’ 
aito stesso-ella orava veracemente . La Chie- 
sa poi era il teatro all* esterna sua pietà . I- 
vi stava genuflessa, -china , umiliata , rac- 
_ còlta , e spezialmènte innanzi ed appresso- la 
B 4-“ ' ^ , san- . 
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santa Comunione ( alla quale sì ap^jarcccHa* 
va con an convenienie rimo la sera prece- ^ 
dente ) mostrava dipinia sul volto tutta 1* a- 
nima ossequiosa, grata, amorosa verso il sU9 
Signore^ R icusava, sgabelli , scranne, strati; 
tì\ permetteva , cbe le femminette volgari la 
si discostassero , disgombrajndoie per riveren- 
za spazio dintorno,* a solamente con esse) o. 
dopo esse voleva entrare al confessionale t 
«quando portava •■la serie dell’ordine; Né? 
giorni che si comunicava era 1’ ultima a par-- 
tire di Chiesa al suono delle chiavi , 'cbe U 
portinaio alquanto scuoteva per chiudere li. 
porte./ Le feste erano per lei consecraie tut- 
te con esercizi più frequenti di divozione à* 
scollando in esse la Messa in casa, dopo f$ 
Messa a voce alfa recitava la terza parte dei 
Kosario , e lo terminava colle Letane aceon^ 
pagnata dalla prole e dalla famiglia . Li saQfa 
tuari erano venerati con isfraordinarj osse- 
qui. Infra gli altri l’anno 1770. pertossi' chi 
inarito a venerarne uno dedicato alla divini 
Madre detto di Poptìs , situato in orrida va^ 
le di aspro e difficile accesso . Ivi trovandt^^ 
si un esemplarissimo Sacerdote, direttòr di 
quell’eremo, con essolui conferì, e si cbnfet^ 
60, e provò molta consolazione celeste A'* 
mepdue li consorti predarono per ottener# col* 
Ja intercession di Maria prole maschile ,‘cli^ 
fu lor conceduta nel 1771. -L’ U#ìciuo!o dcllu 
Vergine Io recitava ogni giorno : tutta poi 
la settimana santa, c la vigilia del Natala. 
l’Intero Ufficio divino. L’anno del-diubbl- 
léo„J775.. si occupò tuttcr in opere pie pér 
guadagnare le sauté .Indulgenze, mostrandoòu 

cer- 


^ 1 1.-' ;l I ■/ Coogic 


‘0C^5'X 

t cerra fame spirituale , che ^nasceva da fe<#*, 
.« replicò' le ingiunte opere le 'piò volte che 
potè. Fu tanto assidua la sua cura' nell? as. 
'Sistere ai pellegrini nella Congregazione, del- 
lo Spìrito Santo, che gli edificati fratelli la 
supplicarono volersi aggregare alla lor Con- 
fraternità j lo che da lei si fece con gran 
. piacere . Così desiderò d’ essere scritta nel- 
la Congregazione de’ Dolori diNostra.Signo- 
■ ra j e vi assistette con fedele puntualità, ne’' 
venerdì specialmente. Agli*occhi del mondo 
«queste aggregazioni,, e queste patenti posso* 
«no parer picciolezze ; ma ella, illuminata sd 
animata dalla luce e da) fetvore della Rieligio- 
fie le riceveva' appunto come un mondano ri« 
ceverebbe un , od un- 6/eu, \p 

sarei infinito , se volessi- ad una ad una esa- 
Snicar tutte le pratiche sue devote, quando 
.di esse ne fu tessuta tutta quanta la sua vita» 
P'iuttosto giudico di stamparvi una Memo- 
ria o sla Indirizzo trovato- negli scritti di 
»uo carattere\v. e da se com'posto a suo uso-* 
Se qualche letteraro , a cui per acciden- 
te venisse in mano questa mia Istruzione, 
non amasse di leggere tal catalogo di preci , 
lasci pure a suo egio- dì leggerlo ^ anzi de- 
ponga dalle mani il mio volumetto ,, che ri- 
marrò coll’ animo tranquillo . Già io scri- 
vo per voi altre Damine, t per lo Cavalie- 
rino frarei vostro tal Indirizzò , e non per 
lui . Monsignor Camus Vescovo di Bsilay 
giudicò bene stampare quello , che San Fran-‘ 
cesco di Saies scolare a Padova aveva per st 
«composto; ed io gindico bene di stampar ques* 
Gli assegno -pei: luogo il fine della Istra«' 
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'itone : ma mi farei coscienza il trascurarlo del 
tutto dopo che ne eccitò in una nota deside- 
'ilo Pillustre Autore dell’Elogio» 

Dopo aver tenuto sermone sul culto csier- 
>*110 convien che nP affretti di confessare, che 
il culto esternò senza l’ interno non sarebbe 
che un suono verno di preci , che un mec- 
canismo laborioso di genuflessioni che una 
•superficie senza solidità , che ona statua 
bella , se volete, ina^ senza anima , che 1 ’ 
agiti , e che la informi . Dio è geloso del 
'culto del nostro cuore , e vuol essere adora* 

' to in tspirito ed in verlià . Ma quale spiri- 
tOf e qual verità non appariva, e non si 
«liffbndéva al di fuor» dalle pratiche, esterio- 
*.»ri di D. Livia Caraffa .ì* Ognun vedeva , 
che il culto esterno in lei fuor gemeva dall’ 
'interno come da suo principio,- e dall’ inter- 
'HO's’ avvivava come da suo elemento» Sta- 
•te cauti, o signori , .perché fra le assemblèe 
■del mondo’ troverete degli uomini su tabpro- 
‘positp' seducenti , uomini libertini, ma che 
provveduti di un sale ingegnoso mordono , 
»ji)orteggian'do leggiadramente r tutte le virtù 
*ieligiose , che non sono le virtù sociali j e 
dopo avere avuta forse ragione nel deridere 
ì aivoti- falsi , ^arrivano ad avere certamente 
il torto nello spregiare .la divozione vera . 
£$si si glorificano sempre di un culto in- 
terno , che appellano -augusto , e degno del. 
la Divinità: eppure non^ l’hanno. Il culto 
interno si esercita coll’ adorare , coll* invoca- 
te, col ringraziare Dio. Costoro male io a- 
tlotano, poco l’invocano, pressoché mai lo 
zingraziano , Nell’ imbarazzo e nel dissipameR. 

' ' to 
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* io dèlie cose del mondo , in eli!' sono ravvol- 
■ tt , non $r ricordano di Dio . Quelle parole 
'che pregando diceva 'Giobbe al Signore, '1 
Signore póirebbe lamentando dirigere ad o-- 
’gnuno dr essi; Constitue mthi tempus y- in quo 
fecorderis met . Non credo che sieno per as> 
segnar tal tempo ne al giuoco, nè al teatro, 
.nè al passeggio, ne al caffè; Se il cubo in- 
r terno si esercita adorando Dio-, non basta 

f >er adorarlo profondamente , nell* ammirate 
e conversioni sì ordinate dei cieli , e le 
"produzioni sì variate della terra, rompere in 
> un’ esclamazione , che il caso non pub tan- 
to , e non negare la sapienza di un Ente 
crearore ; Se il ctìlto interno si- esercita rin- 
graziando Dio, non basta p^r ringraziarlo 
'teneramente il dire coll^ usato formofario 
grazie a Dio godo buona sanità^ grazie ^a 
'Dio il' fiurne 'non ha rovfteiaio /’ argine dalia 
’ itnia parte ^ grazie a Dio là gragnuola non ha 
battuti i miei' campi • Se ìDculto interno sì 
•esercita pregando Dio, giacché coll’orazione 
'-si riconoscono gli attribitti della Divinità 
la grazia che previene , e là onnipotenza che 
‘pub, e bontà che vuole, e la liberalità, 
che promette, e'ia fedeltà che attiene, ' e 
la misericordia che perdona , e la giustizia 
che corona, non basta dire al Signore date- 
mi della sanità y datemi degli averi y datémi 
degli vnori , datemi della felicità temporale 
di ogni maniera. Prima delle altre cose tut- 
te bisogna chiedergli umilmente , caldamen- 
te , sinceramente, costantemente i beni so- 
lidi, veri, spiriruaii , eterni , ia grazia , lasa- 
iu^e, il paradiso, -Nè a db sono sufficienti 
' cef- 
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rerrl raftgtJjdìssìmt desideri passe^gtétti' 

▼ero che per fare orazione ì\ è acconcio ogni 
iuogO y acconcio ogni tempo « acconcia ogni 
perrona . Ma ^ por. vero che St prega p0-‘ 
cò dai- mondani , s però pòco si esercita nei- 
mòndo il necessario culto interna, Che si 
celebra maliziosamente da alcuni , li q usili 
con questa laude nella 'bócca, giustissima ij> . 
se medesima, si assottigliano di far apolog^ar 
della vislbil mancanza del loro- culto ester« 
no« Fra io stutio di quelli cbe sono veri 
mondani, li trafficanti notv pregano fuorch^^ 
H nome vano dì buona, fortuna : i ricchi'noa 
pregano , perchè già possedono Io ricchezze 
terrene, nè haTinO'Cura delle- celesti : i grandi; 
non pregano , perchè sonO' avvezzi solamen- 
te a esser pregati : gli occupati non prega- 
ROy' perchè non han tempo di'- pregare: gli 
oziosi non pregano", 'perchè lasciano in ò- 
zio io spirito de! pari che il- corpo. Sapete 
chi prega , e chi esercita il culto interio- 
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invocando , ringraziando, be- 
“ 0 £.e ?' Colui , vedere , che 
oni e penetrato dalla 
iiffi dalla > -sua - bontà' 
|^I*:^roprio> cuore co»' 
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' Jinreriote T Vosiia* 
ìitavalo veraccmea*- 
linota le. ore inna»— 
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catto, tetfesp e, ossequioso durava tutta h 
g(U>rnata.a&cora fra le distrazioni del inondo^ 
Nel mezzo ai tuoiulto degli affari e dei di- 
vertimenti serbava la sua 2|nima dn silenzio dì 
raccoglimento, , ond* era sempre preparata di 
ascoltare le piti sottili chiamate dello Spirito 
Santo. ^Certe elevazioni. delia mente , corno 
attestano lettere auKntiche de° suoi- Confes- 
sori , e certi slanci del cuore non lasciavano 
«pegnersi, iliànguidirsi t’ amore, già rac-» 
ceso nella meditazione delia mattina . Elia 
fu privata donna di aita condizione, che ehi» 
aite brighe di liti domestiche, e di cU 
vili trattazioni ; ma fu sempre attentissima 
a_fu.ggire il rimprovero .dì esser troppo sol- 
lecita intorno a troppe cose ; e si tenno 
s^pre nella unione cól suo Dìo, che ^ 
nico Nece^ario. Non si contentava di cara*, 
minar^ alk sua preserva, -ma voleva cammU 
nar.glì , djrò così , vicina^ ed affidarsi tut- 
ta, alla guida della sua grazia. A' tal -propo*^' 
sij^o mi ritorna alla mente una vezzosa simi** 
iiludine^ che lessi io San 
les A Egli; insegnava , 
nell’ occuparsi alle 
t^re un fanc.iullinO 
maoo da . 
mina ^fra 

re..; Egli inchina 
dei piccoli suoi - 
chf fragoletta , se 
tto per timor 
gjato al pad 
lo sostiene . 
epà d’ inte 
«seguirle . 
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pfesehté' Cristiana Istruzione adattató tutto- 
aiio' statò vostro di persone abbondanti di, 
facoltà temporali . ' • ' , > 
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j j ' Maneggio iìelle Ricchezze *' 

I ' ’ ' * ■ ■ ‘ ^ ' 

N tre paragrafi si distinguerà questo capi- 
tolo ; economia , lusso*, elemosine. Senofon-*^ 
te, che fu uno degli scolari di Socrate, det-' 
to per la soàvì'rà del suo siile la Musa are- ^ 
niesje ^ e P Ape attica y scrisse! già dell’ eco- * 
nomia". Anch’ io n'e scrissi in un lungo' co- ’ 
iqllario di cèrto, mio libro: e se non sono ‘ 
un’ape greca, procurai almeno di non essere* 
una vespa italiana}* perché non diedi opera* 
ivi a pungere acutamente gli spilorci , 'ma* a ^ 
laudile dolcemente gli ecònomi, fornrando *1’ ‘ 
elògio della legittima economia coll’ indicar- ' 
re i principi, col determinarne gli atti , coll* • 
esaltarne le conseguenze l 'Dovendo' spedirvi* 
questo fascetto di catte ascetiche ho' riletta ' 
quella mia stampa } e se ho a confessarvi ii*' 
vero, ne sono'rimasro contentò } conrenta- ‘ 
mento, che non provano sempre gU autori al' 
rileggere le pioprie òpere dettate parecchi 
anjnì addiètro . L’ economia , che è l’ arte di ^ 
raccor con giustizia la pecunia , di gnardàrlà*- 
con diligenza , di spenderla con convenienza, • 
è una virtù non solamente 'civile \ ma sacra 
. - - vir-. 


by Google 


X/3I-X.' 

vlriu amica di rrolte, perche* altre ne suppo- , 
ne, altre’ne produce . Non avverrà mai , che , 
si sappia da alcuno ben amministrare ì suoi de- , 
nari , se non sappia egli mortificare le sue 
passioni, infrenare i suol capricci vanì, e 
talvolta ancora sacrificare i suoi genj inno- 
centi , Nè vorrei, che vi creaste della eco- 
nomia una idea sparuta ed ignobile , come a 
essa non appartenesse che versare intorno ai , 
corti e sottili affaruzzi delle famiglie priva- 
te ; quando P economia presiede ai destini 
g'fnerali delle nazioni ; e quando senza le cure 
sue sono vuoti i pubblici scrigni, sprovve- 
duti i„ pubblici fondachi , confuse le pubbli-' 
che gabelle, afflitti i comuni , indebitate le ' 
eirtà , snervale ed impotenti le monarchie. ' 
Per tutte le corti^ il suo studio è in altissi- ' 
mo onore , ed occupa le dispute dei filosofi , 
ì calcoli dei matematici , ia meditazion dei 
pplltici, lì sistemi dei Colbert e dei Necker . ' 
É. siccome ^desidero j che abbiate dell’ econo- ’ 
rràa idea ^estesa , così desidero, che P ab- ’ 
biate magnifica. Non io negherò, che la ' 
economia di .tempo in tempo s’ impicciolì-" 
se a fra cure esìli, ma propriamente non si" 
avvilisce .mai . I suoi risparmi fatti dì tem-" 
P9 it) tempo avvien che sienò talvolta giu- 
stificati dalle sue stesse liberalità fatte a lem- ‘ 
pò . Carlo Magno , per cagion di esempio , 
comandava che si vendessero le uova del 
suo cortile, e che Porto rendesse prodotto ''' 
lucroso; ma insieme per la storia si sa, che 
dpnò ai suoi popoli tutte le ricchezze de’ 
Lombardi , e gP immensi tesori degli Un-' 
ni, li quali avevano saccheggiato' P Univer- 
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11 suo canmere è glorfoso, ed è scm*' 
prc sul 'vincere, essendo 'sempre ncIP atto <11 
cómbartere due'sue nemiche', l"* avarizia, «la 
prodigalità. Permettete eh’ it> su «questa carta 
fisseti va un tratro del mio Elogio , • thè vi 
citato. „ L’economia tien suo'cammint) 
,,‘fra Putta e T altra, verso Pona prega, 
,,‘n^ versoi’ altra. Talora si avvede nel suo 
„ viaggio di esser pervenuta ai confini esrre- 
«'mi di una parte, o dell’altra ; e 'benché i 
«■ corrhni sieno rocerti , e litigiosi, sa ri co-- 
«■noscerll, e sa dare addietro. Abbagliar 
,, non si lascia dalla luce della prodigalità , 

,, colla quale suol essere confederata Pambr- 
,,*zlone; e sedurre non la pub nè il fasto dc- 
„ "gli ottimati, nè il plauso de’ popolari. Un 
«'savio non si lascia rapire, e voigtìre dal 
«'vortice della consjjetodinc ; c si sta tran- 
«■quUIo 'Spettatore delle folH« tle’ suoi stessi 
«‘concittadini ; Ma cotidiana è la vittoria 
„ dell’ economia contro all’avarizia; e la- 
«*le vittoria sua è in qualche sensi verissi- 
„'hJo' pib' dilfkife che non è quella,’ cho 
« -dellà avarizia ottiene la povertà volonta- 
« ria . La povertà volontaria volge una vol- 
,,'ta da forte le spalle alle ricchezze , nb pili 
«“le rimira in volto, e, abbandonandole, 

« abbandona insieme le loro cure importa- 
«'ne. La economia debbe anch’ essa avere 
,, il cuore magnanimamente staccato , e da ' 
« ogni cupidità alieno; ma debbe a un tem- ’ 
«,po medesimo cogli occhi suoi sostenere 
« il fulgor presente dell’ oro ; meditar ■ su 
« ia roba , e interrompere "spesso , anzi 'de- 
li porne ogni pensiero: desiderar la .roba ; 
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^ ma sempre essere temperante in tal desìtJe- 
7 j rio : * irritar quasi ja passion dell» roba, e 
n ^^renarla certamente in ogni fempjo,; trat- 
}, tare e conversare^ dirb-cosi, coll’avarizia, 
n e riprovarne sempre le massime, e non se- 
j, contiarne giammai .i ,c</nsigli “ . La diffi- 
coltà nella 'pratica per attendere evangelica- 
mente all’economia sic avere il cuore ciistac- 
caro dall’ oro, ed in mezzo alle ricchezze 
del casato serbare la poveri^ dello spirito . 
Questa santa evangelica povertà la ebbe vo- 
stra Madre. Diede segai sin da fanciulla dji 
un rarissimo disinteresse, e seguì a darne dà 
maritata per iurta la vita . 

Fra molti cavalieri, che le furono dalla 
Corte medesima per mezzo di uno de’ suoi 
rutori , il Luogotenente della Reai Camera , 
legalrnente proposti , elesse Vincenzo Ca- 
raffa Duca allora diBruzzatio, prwnogeniio 
di Gennaro Maria Caraffa Principe deU 
la Roccella . Il Padre vostro era tuttavia fi- 
glio di famiglia, e però' a sostenere, il siste- 
ma decente, in cui aveva posta la sua sepa- 
rata famiglia, con volonrerosà sollecitudine , 
e con indicibile cordialità fu sempre pronta 
per giovare la casa novella colle particohri sue 
rendite. E fece di que’ giorni ancora un pas- 
so più magnanimo insieme e più dili(;aro . 
Gelosa dell’onore, e del vantaggio della no- 
vella sua Casa Caraffa, interpose l’opera 
sua per far aderire persone di autorità, dalle 
quali ancora dipendeva , onde una grarf" parte 
di sua dòte fosse imptegata col Suocero per 
certo^ totale ricuperamento di ragiorri della fa- 
miglia . E questo consiglio di lei riuscì felice, 
Towo XI, , G c- 
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. ezìand?© perché apportatore di pace domesti- 
ca , che è il miglior bene della terra . La qual 
. pace D. Livia custodì ancora in un cimento 
, pieno di maggior pericolo, cioè ‘alla morte 
.del Suocero medesimo," che passò all’altra 
. vita sqnza testamento . In quella perturha- 
,, 2 ^one economica ella condusse il negozio a 
. tranquiliq Stalo nei fatali momenti appunto , 
.in che crà. per. iscoppiare una lite la'più pro- 
. cellosa . E per quella pratica pacifica usò non 
..meno 1’ equità del. cuore, che P acutezza 
> dell’ inteilerio . Monsignor Antonucci Vesco- 
,.vo di Moj fetta ,, stato presente a varie ses- 
sioni per quelle brighe , atiesta, che in Tan- 
to intrico forense di articoli la signora l^rin- 
. cipessa favellava acconciamente come ogni 
. ben, versato giureconsulto avrebbe fàve!!ato » 
E poiché nel principio vi ho detto*, che la 
, economia verace è virtuosa , perché é .presta 
a fare safri^ncj del piaceri dei genj , dopo 
. ka, morte appunro del suQ-ero Principe Geiv- 
.JNarp ella SI apparecchiò ad abbandonare gli 
agi della Capitale j e li sollazzi della Corre 
. per -la solitudine di piccole terre, e ca<^isll;. 
.. Fu . stabilito- col ’ sap^ Consorte .di visitare i 
.feudi, che posti pono tutti’.helU lontana pro- 
.vincia della C.dabiia ulteriore ; feudi non 
, consolati mai., circa treni’ anni ^addietìo dall’ 
occhio del pòdrone . Nè questo doveva es- 
.scre un sc’o yeiore giro^, od una, sola corra 
villeggiatura , nel qu<»l caso quella visita sa- 
rebbe stata un vistggio arp^no di varietà, ed 
un esercizio giocondo di signoria,; ma dove- 
va essere , e fu una diirmfct per tre anni di 
.perpetua e penosa vigiirinza sópra/i. necessa'-j 
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Bcrant regolamentf nell’ àmministrazione della 

f ' “ iustizia v -e nella riscossione dell’ entrata . 

nfatti pareva eh# sì Mungo ritiro da Napoli 
. .dovesse essere ad una dama nella sua ancor 
I fresca etate una molestia; e la' medesima Rei- 
1 na le signtffcb di compatirla su tal partenza, 
j ^ Già efementissimamente la Reina la stimava, 

I l’amava.' e sino da Vieniaa ne aveva in- 
, cominciata la stima ; indi in J^appli fa creò 
, sua dama di 'onore , Ma D, Livia, rispose all’ 
aito umanissimo della Sovtana con sinceri; pa- 
; ^‘^Tole, che quel pensiero era di suo marito, ed 
insieme suo; perchè era ben giusto, che le 
.'fossero a cuòre quegl’ interessi gravi della fa- 
! miglia, 

I ^Dopo l’ ecorrorhia si appartiene a qu^esto ca- 
I • pfio'o intorno al maneggio delle riccbc'zze il 
' lusso, il quale è seducente, e si presenta sot- 
I ,ro la protezion del decoro. Voi altri giova- 
[ . ni udirete nelle conversazioni dalle culte per- 
sone disputarsi sopra it lusso , è vi perverran- 
no alle mani ancora dei libri, che difendotro, 
il lasso de’ panni , e degli addobbi con lusso 
dì calcoli , e di sillogismi . Il Vostro Abare 
. G snovesi nel suo Ragionamento fUosoficq sopra 
le grandi ricchezze non dubita 'dì asserire, che 
tutti gli stati , lì quali si- fondarono nelle 
1 ricchezze di lasso, ebbero sernpre un fonda- 
1 mento instabile; onde presto o tardi periro- 
I no. Un ingegnosissimo Cavaliere pur vo- 
j strq nazionale è di contrario parere, e non 
’ ha guari , meditando sopra ja , si 

I è assottigliato d! approvare iT lusso come u- 
I tile . Io già quanto a. me in un mio Discor-- 
I so filosofico f stampato* q‘ui a Bassano , e ri- 
C z 
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stampato. ^ Torlno;, presi anni fa if mìo "p^if- 
'titQ;.*- e benché professi di esser unò' zélaqtft^ 
amatore .de’ negóziànri , e . reputi Rampio'co.m--- 
«Tìercjo-,^ esercizio nobilissimo , oòndimena 
mi dichiarai contro, al. losso ,. come a quello^ 
che 'coi proceder del -tempo. a spiegafint 
■ con, giusti©., opuhntiiijpariturà egestaiem.^» Jn- 
quei mio dialogo fra un Cavalierè-di santo Ste- 
fano^ ed iit\ giovinotto Viaggiatore, ed; Un 
Parroco un ^ocolìrr caldo ,, ma saggio e dot- 
to,,^ troverete molte mie inezie erudite , òhe' 
altri' fórse cortesemente chiamerà gentilezOT, 
-le quali potrebbono recarvi e qualche diletto ',^e 
qualche disinganno-. Perdali»©' a schifare tiro- 
mor delle controversie bisogna convenire nelia 
definizione .del . lusso /..bisógna ben.ditftingaofe 
'iti il lusso di cofnmercia attivo, e di con?- ^ 
mercio passivo ; e bisogna non abbagliarsi dai 
leccicare di una vistosità «presente , e spectr- 
‘ landò prevadere ^ ed attenaère ancora le con- 
seguenze tarde • > Ma iò ^ che non vi scrivo 
ora dailf Borsa di Londra, nè dalla^: piaz- . 
2a .dL Amsterdam , non sono ‘ disposto a- p‘ra- 
trrè per vètiJQa guisa. Sia il lusso, o non 
sia .utile in^ generaliià ai popoli v sono cGn?^ 
tento di ^dirvl , che. in particolarità .certaV 
jnente può' essere, ed è spesso dannóso ai pri- 
vati; Napoli sarà in ciò simile, agii altri pae- 
sl ; ed j vecchi cittadini potranno mostrar coi 
dito molte fami gl le* un t^rnpo floride e possen- 
ti , cd ‘Ornai languide e scomposte dal lusso.# 
Io. poi detto una Istrulipne crisiun?!.^; on- 

raccQmandare Jia moderazione ,, e 
la temperanza negli adornamenti , ctune si 
suole raccomandare nc^ cibj# Abbraccio' la de- 
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seguente <hl flusso 7/ luna è un 
^cces-so dì 'delicatézza , e di 'sontuosità nel co^ 
modÀ , nello - splendor della vita , 'atteso H 
tgfaHo:^ che altri occuj)a né il a società , jComè 

Vfdètfi io sorio .un discréto vi proibisco 
^anglaiia il fagiano I rii; Vi> prrescrìVMD’ vestire 
il* panno Tomagnuolò . Essendo voi lòcari daJ- 
Provvidenza in grado elevato ,vcerta dignU 
tà , è certa' luce di trattamento dicìe bene al- 
la vostra' vita.- Schifate 'gli. eccessi . Ecces- 
si di lusso possono darsi eziandio nel tràtta- 
'tnenro dei .monarchi : è Salomone itffarti pec* 
ih per le sue superfluità porrtpose, e delizió- 
se- .Vostra Madre stette ‘in Napplrcon ipa^ 
tf-onalvlustfo conveniente ;* e per P Italia vi- 
a|;gib -colla SoreIJa in srgnorésca'^almefìa ; ma 
rimot» fu sémpré dal fasto , e dsrHa vani.rà^ 
Rechetb un esempio ^olp intorno atlle mode 
degli ^abbigliamcitii , le quali ‘sogliono pur 
'destare tante passioni né^ petti femminili V 
-Ella di suo' genio vestiva drappi schietti e‘ 
Tuodesii; ma per soddisfare al rito della Cor- 

màrite ne provvede- 
va ancoì'à de’ Aeriti e splendenti . 'Ognuno su 
<lTWnto;.Iutighe'sieno le consulte, di alcune' pru 
d i ..co^perarH , ' e quanto spessi i-, penii- 
menti dopo averli comperati » su la. tessitura , 
sul ricamo , sulliorctto di giardino p di sie- 
pe, su -là foglia tenera o adulta , sul frutto 
acerbo o maturo, sola mosca, 5u,la lucciola, 
•su. la farfalla, sul grillo. Ella lasciava ad altrui 
què^e di^cili deliberazioni Ir oppure breve- 
mente .sceglieva , accertandosi . con pn colpo" 
d’occhio .fuggitivo,. ma giudizioso, dell*' ar- 
monia dei C'Oldri, e. della comKìon del dise- 
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grò. Delle ir.pue soley clie" fivorlvaho .la^ 
modestia /era ricercatrice diligentissixtià , co- 
me velami, sopraccuffìe/ mantelline, mantel- ‘ 
letti, cappe, è cappucci . 'La'Principessa del* 
la Roccélla di qtiesre , e di altre foggre "so- • 
rniglievoli a queste, aveva, sempre le prima-' 
ticcie.. E poiché nella mia definizione del.* 
lusso entra fa’ parola efcrr/ò, e questa parola^ 
eccesso pob esser non di rado dubbiosa, io vi 
prego, che nello Sciorre il dubbio vi ram- 
mentiate ‘che siete cristiani.' Questa memo- 
ria rerrà lontano un certo fastidio voluttuoso 
è superbo', onde in ogni cosa del vostro trat*' 
famento .vogliate h delicatUra somma, e U 
squi/ifezza somma. E perché si schifi pure 
da me l’eccesso nel rigore della morale, e si^ 
ricerchi so-amente il giusto ed il vero, non' 
vi proporrb quello, che si nota nella vita di 
Paschal , cioè., che egli insegnava doversi dal 
cristiano scegliere artefici non t piìi bravi , ‘•' 
xfia i pili diyoti ; No,' non sarà contro alla 
perfezione cristiana," se voi farete scelta per’ 

' li vòstri servigi dégli’operai più ingegnosi,. 
Jo non ordinerei mai ùn quadro per la cap- 
pellina di casa a un caprivo pittore; ma gli 
farei ,colorIre'Ie ruote' del carrozzinole s« 
cbnoscesft un cattivo sarto, od un cattivo 
^legname assai pio, e che avesse la bottega' 
deserta , gli farei, potendo, elemosina, per-' 
ché pregasse Dio per me ; ma non gli ordi- 
nerei né di tagllr.rmi l’abito, né di lavorare^ 
]é scansie della mia libreria .' Per altro nella 
Vjosira vita, benché siate nati nobili , nel ’ 
trattare i vostri corpi non siate giammai moU 
)Ì e Vezzosi : non ricusate la moitificazione , 
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e cloTiatevt di èssere, e di mostrarvi seguaci’ 
di GESÙ' .CRISTO crocifisso . Leggere la pre- 
dica di Monsignor Massillon sul Ricco rr.aiva- 
gio. Se essa non fe una bella predica su le pene 
dell’ inferno," ^ una bellissima predica contro 
la mollezza, cbe conduce all’inferno. E se 
amaste' leggere la stessa dottrina morale in un 
predicatore italiano-, leggete il Padre France- 
sco Masotfi , die tratta (a stessa causa con 
quel suo stile sempre asperso di sale isocra-’ 
tico . Nella" mia mente fa una profonda im- 
pressione , che GESÙ' CRISTO , parlando 
della dannazione infernale > riprova 
un ricco ^ del quale non dice che fosse un* 
prepotente, un usurpatore,^ nè uno scan- 
daloso, un incredulo. Egli vestiva begli’ 
abiti , e metteva de’ buoni piatii. Non . ha ’ 
apparenza di 'gran male, che uno,. .il quale 
pub spendere ssnza indebitarsi , vesta la. por- 
pora dì Tiro ed il bisso di Egitto , e che » 
iràiti gli amici , avendo buongusto di favo- 
la, con liberale imbandigione ..‘Ma usava di 
tale stravizzo, e di tale splendore ogni gior- 
no; insbmma menava vita molle, e troppo 
sontuosa. E' ben veroi a confessare' la ve- 
rità intera, che i» oltre non soccorreva i po- 
veri ; Un mendico ^piagato, che però noti’ 

" poteva far opera, delle sue braccia , nò delle 
sue gambe,. € guadagnarsi vitto, giaceVa al- 
le, soglie del suo palazzo'; nè v’ era in quella ' 

■ casa abbondosa una mano sola cortese, chea 
lui gl trasse; da vanti un poco di <^uel pane'che 
cascava per terra , quando i' cant^ ne avevano 
a loro posta. Ma non basta ciò a declama- 
re', che. quel signore avesse viscere dure, ed 
C 4 usas- . 
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usasse verso i poveri tutti crudelezza.. A 
buon conto sofieriva, che quel miserabile af- 
famato giacesse su le sue' soglie. Finalttien- 
te per quanto alta portasse la testa orgoglio- 
samente , e per quanto densa fosse iniornò a 
Jui la schiera dei commensali ^ 'che lo accom- 
'pagnavano a casa ossequiosamente, pure trat- 
to tratto o nell* uscire •, o nel ^ritornare a- 
vxÌL osservato Lazaro ; e 1’ obkbietto sudicia 
di un uomo brutto dj piaghe ' poteva' conta- 
minare i suoi occhi : eppure non comandò 
che fosse da*suoi garzonacci di stalla caccia- 
to via . D^re a lui poi de’ tozzi di pane si ' 
apparteneva alla donna di governo , al guar- ] 
dator de’ portoni , al cuoco , o piuttosto a ’ 
qualcuno dei guatteri della sua numerosa cu- ; 
cina. E qui osservate intanto, chele omi$« 
sioni de* padroni non sono scusate dalle ne- ; 
gìigenze • do’ servitori . " Forza ^ F Invigilare 
specialmente sopra un precetto, quale si ò 
quello della elemosina; precetto e grave , e- 
indispensabile e che strettamente appartiene 
alla sustanza della legge . Un ricco adulto noti " 
può ottenere salute senza limosine , I pove- 
ri hanno bisogno dei ricchi per vivere iti * 
terra ; ed i ricchi hanno bisogno dei poveri " 
per vivere in cielo. Posso a questo luogo 
esultare-, e vera rnente trionfare narrandovi co- 
me la vostra Genitrice si fu iosigrìe limosU 
niera • ^ • 

A me è pili facile trovare il' principio che 
non sarà 'trovar l’esito nella narrazione delle 
sue limosine. Ella incominciòlie da fanciul- 
la, sino ad abbassarsi , e dimandare in pre- 
Stùp deJlé iponete per v far carità alle persone 


di SUO tfctviglo . In tutto il tempo della sua 
minorità, essendo tuttavia. sotto tutela, fa 
mna giovinetta generosissima per modo, che 
n^i doni , e nelle limosine solamente parve 
imn volesse cedere alla Sorella j e doverle pe- 
ro una volta Infra -J’ alrr^ la-savi® dama Dui' 
CTiessa di Cassano ammonirla di astenersi da 
troppo ampie 'largizioni , 'non le convenendo- 
in ciò gareggiare colla Sorella .possedìtrice di 
-Casa Ticcnlssima , mentre ella allora viveva 
con limitato patrimonio t Éd a proposito del- 
ia:" Sorella già maritata vi raccontecò una ven-' 
ftìra , come la narra, il Padre F. Pasquale da 
Ehi razzano 'Minore Osservante Francescano ia- 
ijfìa lettera di suo carattere; la ‘quale inco- 
mincia mettendo in bocca dr Livia le parole <- 
dr Giobbe ; A è infanti a me a crevit mecum mi- •' 
setrath'^ ^t'éro 'marrts^me^e 'egrétta " 

mecum, Trovavasi a villeggiare in un feudo . 
dr sua Sorella, quando nel ritirarsi che fece 
dalia chiesa^ alla sala del.-paiaglò fu circojida*- 
ta , 'e quasi assalita da una turba "di gente 
che avevaia creduta la propria padrona» e però 
si affrettava di presentarle suppliche e memo- • 
risii. Da prima ella giudicò di doversi scìow 
ghere dall’ imbarazzo di tante persone » ri- 
spóndendo con tranquilla gravità, che si di- 
rigessero^ alia padrorta , giac.chè non era in sua ' 
potestà il c-onsòlarle. Ma considerando fr-a se , 
che quelle potevano essere sole dimande. di 
sovvenimenti caritatevoli , ritornò iru-sala* e, 
ratta chiara eh’ erano istanze' per debiti da 
rlmett.ersi , e per liberare ì loro conglunii de- 
, tenuti nelle carceri per la stessa causa, sborsò ' 
de] SILO proprio denaro , onde potessero ~móU ‘ 
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il pagarci debiti, -e sprigionare' padri , ma*' 
riti, tìgliuoli: eppure non era elia di (]ue* 
giorni chequi quatrordicesimo anno', ’ e non. 
riceveva dagli amminisfratori tbe il'suo gio»* 
vanile •assegnan'.ento . Appresso si fece infer*', 
cedhrlce dalla signora Duchessa Sorella d’iri- 
^ dtttgenze , e di grafie ; e terminò quelle mi- - 
tsericordie diinaodarido anche ella pUcevoi- • 
mente due ‘grazie a; quella gente, cioè,, che -, 
non recassero più oltre noia a sua Sorella ,i e i 
cWe serbassero silenzio "con tiuri delle llmo- 
sine da se ricevute , Della qual modestia e- *, 
vangelica nel limosinare ,• che^ prescrive alla j 
destra il non di,r nulla alla sinistra , fu gelo*. 
sa -e .osservante in s)ngol.ir modo . Ma per- ;■ 
cbò' c’ò un altro ‘ testo delP evangelio , che co- , 
manda la luce aperta delle opere buone ,.on- . 
de venga glorificato il. nostro Padre Celeste -, 
cUa persona pubblica ne’ suoi luoghi , e sem-; 
pre in ogni luogo persona locata nella vista 
di altrui -, tante elemosine fece , cbe^ parte no 
potè nascondere per evitar vanagloria , . parte, 
lasciar apparire per promovere, edificazione . 
Una di queste solenni elemosine fu verso i ^ 
ptjgionieri . Giudico di narrarla colle stesse . 
vive parole del Reverendo Signor, .O. Giusep» - 
pe'Antonio Ciccamo Pàrroco Arciprete della . 
Roccella, e però le registro nel margine con 
altre notistie, di cui fu resiitnonio , 

V . . II . 
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La limosina pòi, colla quale feri vie più il cuo- 
re di Dio, e per la quale si rese più gradita a’ suoi 
cechi amorosi , fu quella che somministrò di grana • 
^»e il giorno per ogni carcerato povero. .Q.ucst* 

eie- 


li medesimo signor Arciprete-parlando del< 
la sua modestia insigne, e noia a tutti in' 
ogni tempo e luogo, essendo^ riguardatissi- 
ma , come egli si spiega, nel' trattare, net. 
parlare, nel camminare , nel vestire , racconta. 

la 


elemosina , che si principiò dai mese di Maggio, 
del 1773. sino al giorno presente 12. Marzo 1779. ,, 
ascende a ducati 333-98. E onesta è quella limosi-' 
na, che debbo essere molto piti considerata, perchè 
famelici i poveri carcerari erano costretti prima di 
Tnorire mangi.ir ghiande, foglie di cavoli, che si. 

f ittavano ai porci, seppur v’era chi loro le avesse 
ate . £ perchè il numero de’ prig/orjieri alle volte 
«ra eccedente alle forze delle limosine, che poteva-, 
no fare i naturali' di questo paese , li poveretti peri-, 
'vano dalla fame , ed i loro cadaveri si vedevano scoti-! 
cinmente trasformati, c dopo tale limosina non si, 
videro piò simili funesti avvertimenti . ^ , 

7 / medesimo signor Parroco Arcìprttt ^ lieto it vtf»* 
ip-e proseguita sino al punto che scriveva la sua tee., 
ter a sì opportuna largizione crijhana^ segue a^rac~ 
coniare degli atti di -carità^ cbe'innamerano . •. ■ 

jStava ( dice egli ) sino a mezzo giorno ascoltati.' 
do piò e piò Messe genuflessa innanzi alla cappella,' 
del Sa'ntissimo Sacramento con indidbil modestia, e' 
conipunzione di spirito j «d in tal tempo si osservò 
dare monete d’oro in limosina a. gentildonne povè-j 
TCi. La sera facendo le sue preghiere .nel coretto a- . 
vanti il Santissimo con' una serva, che teneva per, 
compagna, spesso somministrava ora quattro', orji, 
sei carlini al secrestano, il quale usciva a smoccola.' 
re le lampade, uomo povero, carico c}i famiglia, é\ 
dabbène. Per mezzo mio vesti molti poveri, non, 
ricordandomi il numero j assegnò dota a piò maritag- , ' 
gi j distribuì sqccor.si di .ogni maqier.'! j e non mi ram- 
menta di averle proposta mai qualche limosuìa, che_ 
non l’avesse fatta ,, usata a rispondermi sempre con' 
m,agnanimità di cuore , ed ilarità di spirito: E per- 
chè no ? questo è niente , questa è una freddura . Ed * 
uua fiata mi uqa j;isposra ben degna di se : di. • 

. . ■ ccn- 
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la 'seguente elemosina tn favore 
dia pubblica , e perb degna di "particolare 
considerazione V cioè , che una «era gli con-' 
segnÒMin gran numerò di fazzoleiti per darne 
«uno grande' ad ogni donna da partirlo in 
. . ‘ - ‘ due 

n - p -••-• ^ 

••^**^** 

•cendomi , ch'élla dava certo denaro ogni mese alla. 

«rgnorioa Donna^'TEREfA sua figliuola per comj^ar- 
tirlo ai poveri, ed in tal modo avvezrtrla alla Jiòe* 
'Salità, ed alla elemòsina. Era -pi^a di compassione 
vèrso gli ammalati . DaJ hlonastero di Serace era' 
ritornala. Elisabetta Luca, giovinetta di buoni costa- 
ini, ed ammalata, ed èra-povera^ sprovveduta di 
iTiezzi da guarire, continuando ' la fèbbre . Dunque 
ella le mandò >M^lci di -casa, e le pagò medicamen- 
ti : ìndi gonfiatasi fa mano sinistra, che stava per 
j5erdeFsi , non' solamente sborsò dùcati quindici di me- 
dicamenti ;• ma fattala venire^ . a «e, rassettò nella 
sala del palazzo ^ dove , . venuta V Volle el|a osservare' 
il male con una spilla, raccomandandola'^ poi ad>im. 
aìtro 'Cerusico:} il che, fece hcìPatto cfella , partenza 
pt?r Napoli, con averle laàtiVta la^ limósina di ^arIi-‘ 
ni dodici al mese. Arrivata- a Napoli'', scrisse^*^è 
di avvisarla come se la passava là dqnzeria^còMa sua> 
nìano piena di, piaghe, e richiesta le màni^ò'due voU 
té l’acqua delf’ Orgitiello^, . . • 

^Aveva veramente viscci^e di ‘pietà. -Kel‘ mentre io ' 
tornava dalla contrada 'di Zirgone ^ dove era stato per 
confessare un malato povero, ed incontratomi eoa 
essa, '6 con Vostra Altezza-,- sajnjto avendo che non 
potè confessarsi, pei^chè' dès,tituto‘di sentimenti e di ' 
.pxroU; mossa dalla carità e dallo spirito di compaÀ ' 
stOne, mandò meco un Medico di Tropea eh* era in 
sua compagnia, alla casa dell’ infermo , per applicare, 
ogni rimèdio a sue spese. Andammo, e4. usati i ri-. 
inedj proprj, si sv^egliò l’infermo dalla sonnolenza ^ 
si confessò j si comunicò , ricevette' l’ estrema XJnzio- ' 
uè * e se nè' inòrr, ‘ * 

tra -compassione sua noìi si ristringeva, ài. poveri di. 
buoni costumi, ma altresì alle /persone di reo odore. * 
Per ima donna di tal jqùàlirà'dissemi.{ufia volta /che ' 

' ' ■ se 

.■ • » 

♦ * ... 
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• ^ae r & capTlrsf’r ìi seno . E Je donne nelU pt>» 
pglazlane della Roccella arrivavano a mille. ► 
Ancora il Sacerdote Cappelieti, srato suo> 
conTessore quasi- per uo anno, (.iT quale fe- 
cendo attestato- della- specchiata sua- vita Tap- 
pella donna di gran virtù , donna intemerata 
ed illibatissima sino dal teneri anni) sul prò* 
posito della misericordia racconta de* fatti 
suoi , che un giórno Io interrogb se v*^eranb 
verarhenta bisognosi,, percb? voleva coofoc- 
tarlx ». Egli rimise questa informazione al 
Parroco (.Intanto per sua mano furono distri- 
buirr ventun ducati a tre poveri nell* occa- 
sione della festa del glorfoso San Giuseppe » 
cioù ducati dodici, per due donne , delle qua- 
M una era vecchia , e l* altra giovine, e duv 
cali note all* uomo vecchio . E quesia pecu’- 
nia si pose loro in mano dopo un pranzo- in 
casa di Don Antonio Capperellì , con dije 
. sporte di. roba da mangiare, che. regalò la be- 
nefica padrona .. Ed oltre alle anzidette ele- 
mosine assegnò al compare Salvatore Colella 
carlini quindici al mese. 

Su la relazione di una m^ta vedova ivi al. 
la Koccella ad una. delle due sue.figlie nubi- 
li 

‘ ' - l 

se avesse mutata vita, ella l’avrebbe soccorsa, e le 
- mandò ducati sei. Da Napoli poi mi. ordinò, che 
dovessi somministrarle a suo cónto una mensuale eie- 
Tnosin.a^ ma io non giudicai di sborsarla, perchè la 
.femmina nón divenne savia. l'n iscambio m’indussi 
a suggerirle- la dote per dodici miserabili figliuole 
oneste e buone. Ella mi rispose con lèttera di sua 
carattere, l.t quale conservo per memoria , che se noa 
per dodici, per buona parie l’ avrebtrf sborsata; 
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H donb ^cr lo ?uo maritagqTo ducati vertrT 
ed all* alita, che già aveva ricevuti ducali 
dodici, ne agglonse otto, per ambe raggua- 
•gliarle nella rtcnefi'cenza . E nell’ ultimo gior- 
no sul partire per Napoli consegnò al Parro- 
co ducati venttcini^ue per celebrar Messe, 'e 
'Vestire una', o due donzelle y e dare ducati 
•sette ( giusta U dimanda fattale la sera innan- 
zi ) ad Anna Femia costumata giovane , onda 
.rilevarla da un bisogno grande che aveva 
Io sembrerò lungo e minuto narratore dei 
sussidi eziandio piccoli lasciati ne* feudi ; ma 
'ho causa da essere escusato per una non dì* 
■sadatta annrót azione , colla quale intendò vò- 
‘ler chiuder ^ questo capitolo. Chi diibireril 
inai'', che tal donna ,' la quale faceva Hmosi- 
■^iia in Calabria ,*non facesse limosina ancb«t>a 
'Nàpoli? Sin dall’anno 1765 ('per non tacerle 
'■tutte ) ottenne in citrà universal lode 1* attof 

• cariratevole' di raccogliere, in sue casa un suo- 
'Medico gravémente irtfermoj e di assisterlo » 

• non -solamente sino alla morte , ma dì prett- 
dere cura e protezione la più efficace della ve- 
’dova sua e dèlie due sue.fìglie, unadelle qu.a- 

• li volle allevare , -'come se ‘fosse staVa sua p.-o- 
pria figliuola, con notabile dispendio per mol- 
ati ’anrii , ed in fine collocarla in onorevole 

nratrimonìo , dotandola con molta generosità , 
’Nel 1766 incominciò a visitare gli spedali con 
celata, ma sensibilissima ritrosia del dilicatis- 
simo suo tethperamenro e del suo genio mon- 
dissimo in quel fastidiarne . Fra gli altri prov- 
vedimenti tòlse di là una'fancìulla , di cui le 

f larve porer temere il futuro pericolo; e la 
ece educare in un 'Conservatorio a sue spe- 
se « 
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se . E poi basta dire, che in Napoli essa as- 
‘Segno in una volta sola ad una soia persona li 
èlerriQsina di seicento ducati . 

Narrando g,li atti pierost tocchi di sopra 
vorrei destare alla limosina verso i lofp vas- 
salli tutti coloro, che tengono signorie e feu- 
di . ^ I poveri di Napoli hanno diritto sopra 
tutte le facoltà di tutti IL facoltosi dì Nàpoli; 
jtja i poveri di Amfista , di Caulonia, del 
* Castrum M'insr.va ( giacche In questo punto 
. secondo il capriccio di usurpare i prischi no- 
del Promontoxio Erculeo, di Qria, di 
Zefirio nella magna, Grecia appartengono in 
tspectal modo alia vòstra farulgli.n Caraffa, 
Qualunque padroJi di un fèudo, allorché arri- 
va al suo renitorió , trova spesso un bel palag- 
' gto, un bel oiardino,, un bel concorso di per- 
sone dipendenti, che in acconci panni, quanto 
loro è lecltò per la foirtunaj ed in acconce fog- 
. ge gli si addensan dintorno, e 'gli s*^ incujvaa 
davanti. Quel/ affreitamento di uffici,* qurel 
, p^garnemd di tributi , quel s'od^isfacimentQ 
"dei, doveri feudatari ' di ogni maniera, quel 
. ‘commovimenio di plausi , o veri o finti ^ in- 
somma quel/ miivecsal stgnofio,, ^ poscono 'fl-i 
gonfi'.re 1* uomo vanaglonpso , e farlo dimen- 
ticare gli kl^rl uomini , o piuttosto i bisogni 
degli altri uomini. In co'tésii poi’felici pae- 
, si vòstri , dove splende il ctela tepido e cle- 
. merita, e là terra qu^si in ogni stagione fio- 
risce lieta e ferace, e la marina scherza per 
per lo'piu placida e pescosa, ogni cosa'alie- 
‘ gra i pensièri,, lusinga la fantasia , tocca ' il 
cuore , e tenta seduire l’anima . Deh , state 
scauù . La fecondità dei campi ^ la purità dei 
' * cis' 
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cielì.» la delizìa dell’ acque , l’esterna- arneaUn 
dei dintorni, l’interna magnificenza d?i do* 
micilj non vi tratrengano ed occupino- in 
do ^ che; non* vi concedano di pensare allo' 
squallore, alla fame, alla nudità, aUa gramea* 

. za , alle^angosce , alle malairie , che affligge- 
ranno, molti nelle vostre popolazioni , Luigi 
Delfino di Francia padre dal Re presente (. ciu) 
sempre volentieri questo fresco esemplo,quà' 
Jpra,o,,pailo ,,,0 scrivo ai grandi ): 

( diceva ) t "mnisi figUuoti nel U capanne, de* con- 
tadini: fate loro vedere il pan nero., di cui fi 
nutriscono ; fate che tocchino colle mani 'la pa- 
glìayove, situine fono, h vo^lo,she imparino , a 
gemerei ed’ a piangere.. Un Principe ^ che nqn 
abbia, ver saio delle fa grìrne ^ non può essere un 
buon, Prìncipe , Io a voi, non mi .stancherò ’jli 
raccomandare la . carità in ognuloogo, "e sem- 
préV specialmente nelle vostre suddite 
Tcri;e . Anzi ,ne’ casi delle indigenze srr80!'di- 
narie non.dubircrp di annunziarvi , che siete 
obbirgati,(jb sacrificare ali’ inopia affannosa de*’ 
Prossimi i vostri stessi pili ingenui e deep- 
tosi ..piaceri,. Come mai placidamente sfama- 
re le bestie, inentre infamiscono gli uomini? 
Ed in verità chi mai potrebbe adularsi di 
aver viscere cristrane, se , pognamo figura y 
al girtare di carestia , mantenesse serragli .di 
fiere, uccelliere di volarili., e sporgesse il 
pane al cani' da caccia, la biada ai' cavalli di 
- maneggio in vista de’ suoi terrazzani s.munii 
e pallidi , che cadessero per fame su le stia- 
— de? Destami l’ira Acabbo ( il quale già era 
un cattivo uomo con tutto ifciliccio lascia* 
lo veder sii la . carne al popolo andando \ù 

prò*' 
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procewlone) , In Samaria per tre ffnnì e sei 
ijitsi fu d.fM.o piov. . 'su? duclinare del 
terzo anno egli chiama a ^e-A^dia sooorinio 
basirò di casa, e gli ordin» provigionK l» 
lame doveva essere nella popolata Samaria 
estrema- : infatti dice-la Scrittura era/ fames 
‘v&htmenx . Eppure quando mi as- 

ptto di ascoltar ordini per 1* orzo, e oec 
It-grani di ogni spezie ad ogniprezzo', onde 
pascer la plebe svenuta, intendo il comando, 
che SI spediscano commissari e compratori di 
fierji e di pasture per li muli, « li puledri 
delle sue stalle. Non so levar la penna da 
q«eSto,capitolo sopra il maneggio^ ideile rie- 
chezze , perché; appunto tratta della' elelnosi- 
m . lo porto opinione , che da molti e mol- 
ussimrcnstiani forniti di ricchezze non si 
crei nella mente un^ idea ginsta ed interadel 
preceito della elemosinai precetto, che leca 
insieme tuii^Ie creature, e giustihea la prov- 
videnza del Creatore. No, la elemosina non 
è uiw devozione di arbitrio i h- una òbbliea. ‘ 
z^n di comando. Ma ì ricchi, oltre a q„eL 
ìit deli’ oro e delj* argento „ hanno un* altra' 
nccbezp piu nobile e piu elevata , pUi ris- 
pettabile , e pih rispettata, di cui ìn molte 
circostanze sono reputi a far uso ; e questa 
ricchezza ^ T auiprità , della quale ni* appa- 
recchio di scrivere . 
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Uso ^autorità 
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JL<* Autoriià , ’ondc altri, pub molta, da moK . 
le origini e fonti parte e discende . .1 nata- . 
li’, I? cariche, i meriti, le imprese , lo sta-, 
dio, l* avvedimento ,* la 'scienza , la sperien- 
za, la feliciti ■, e talvolta- la incerta fortuna . 
jiTcdesima rivestono una persona, e>i’ adorna-, 
nò con certa' dignità di riputazione, .onde i , 
suoi ccnsìgl't si ap’provano, i suoi voleri si, 
eseguiscono, ì suoi presagi si ricordano, le 
sue massime si riveriscono ; la speranza , 
more', il timore, il genio, l’amicizia , la di- 
pendenza 'crescono iPpeso di una opinione, 
che si ascolta, di unai risposta che st riceve.. 
JL'e donne, e spezialmente le- dame , le quali, 
fono donne piìj prestanti, io non so, se sveno 
più stimate, ben so che sono più ubbidite 
O sia un tributo che si paghi alle grazie , o- 
sta una gratitudine che si usi ai benefìzi, o 
sia un compenso che si doni alle debolezze- 
del loro sesso, tutto loro cede e {Mega din- 
torno . Allorché io v^eggo delle spose nobili, 
ed avvenenti uscire dai ritiro del celibato fra^. 
gli spettacoli del mondo , divenire anch’ esse 
spettacolo, oh quanto,' dico fra i miei pen- 
siefi , possono èsse, far mai di bene! Possono 
portare nelle famiglie colla fecondità la bene* 
oizion della pace, e s.iniificarle fotte inco*' 
rninclando dalla santificazion de’ mariti , alla 
ouale sono destiriàie nelle vedute di Dio . Nel 

mou* 
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mondo !n tneizo alia vita plìi rilucente pos- 
sono «sere di- una vivissima edificazione, se 
veramente co* loro costumi palesino eviden- 
tenienre gloriarsi del titolo di cristiane sopra 
ì titoli eredìrati dagli antenati", e di pregia- 
' re più la modestia , e ‘il pudore che la venu* 
srì, ed il garbo . Vedendosi elleno composte 
e piè , sarà tolto quelio scandalo , che è T in- 
ciampo di tante anime* i mbecilli cioè il sen- 
tii vergogna della pubblica pietà . Le matro- 
TìS curiosamente sono da* più rimirare ,* per- 
chè c hi siede più malto f si vede più da lon- 
ta*no. Le loro azioni 5ouo tutte -autorevoli o 
rèi bene, o nel male, e però hanno da, per- 
suadersi, che non si debbono salvì^r sole . Ep-, 
pùre con dolore si osserva, che <}uesro depo- 
sito prezioso di aotoriià posseduto .dalie iii- 
ctifB gentildonne o «on si conosce da esse o 
si 'dissipa per esse; perchè alcune abusano 
dèli-* autorità, molte non la usano,. » 

^ La Principessa Doma Caratfa ne fec 
del continuo usp profittevole. Appello u 
di autorità quel placar -i’ animo altrui , 
condu.-lo dolcemente alla clemenza trattaii- 
dósi de* falli de’ domestici , qualora le pare- 
v'ano degni di perdono r e di perdono le pa- 
rean Sempre degni' qualora riguardavano ici. 
.stessa .* • nè- la sua indole mansueta sapev;% 
irrigidirsi severa , se ron se quando t fall^ 
erano contro a Dio. Appello uso di autori-, 
là quell’ aVcetiare le suppliche per dive- 
nir dia stèssa una supplichevole a favole de* 
bisognosi, cioè' ifitereedere presso gli uomi- 
oi di gran posto , ed ottener grazie ai mise- 
ri ; onde^ vedeansi det--.pot«cifi .dei scco'o , e 
D' z dei 
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dei .ministri dì stato , li quali si vantano d* 
ordinario solamente di esser giusti per profes- * 
sione , divenire , mercè tale mediatrice, anco- 
ra caritatevoli . Appello uso di autorità quel 
porre colla sua sola presenza il freno in bocca 
alla maldicenza ; giacché, quasi ella avesse in 
guardia l^onor di ciascuno, ciascuno poteva 
dire a se stesso: Dove vi sarà Dorina Livia 
Caraffa , la mia fama sarà in sicuro . Donna 
Livia non solamente abborriva , come fa ogni 
aniino onesto e bene istituito, il mordimen- 
TO e P impeto delia calunnia, e dell* ira; ma 
non ,si lasciava sedurre da quella che si chia- 
ma niormorazion fina , e derisione leggiadra 
e che vien riputata il rimedio della melensa 
Uniformità, e il condimento della insipidaci- ' 
arlerìa , Ed al proposito dell* uso di autorità 
neTa conversazione è da optarsi singolatmen- ^ 
te ii rispetto, che ingeriva ne* perti altrui' 
-verso di se, il quale era poi rispetto verso la 
virtù. Un giuoco, ed un equivoco alquanto’ 
libero non si pronunciava innanzi a lei nep- 
pur da un libertino . Pur troppo v’ ha chi per 
istemperata voglia di mostrare spirito ( come' 
oggi -€Ì nomina la vivacità dell* ingegno all* 
intender pronto , e allo spiegarsi grazioso ) , 
mancando, appunto di spirito, ricorre all’ 
ignobile suppiimento della facezia , se non 
turpe, certo almeno non liberale. Quésto è 
r.on intendere in che sia riposto iLlepor dei 
dialoghi accidentali , ma ben intrecciati in- 
sienie , il fiore delle sparse sentenze, il saper 
delle narrazioni gioconde, il chiaroscuro del- 
le allusioni erudite, onde il favellare socie- 
vole , e l’amichevole molleggiare si tinge, 

e si 
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e. si fiorisce di up acuto è dilicato atticismo'. 
Questi doni squisiti -non possono esser comu- 
ni : ben nelle nobili asseniblee debbe esser co- 
mune la decenza , e il decoro. Appallo final- 
mente uso da, lei fartp di autorua , ed uso 
cotidiano , il governo della famiglia nel reg- 
gimento de’ servitori . Ma Cjuesra materia 
gravissima , intorno alla quale debbe versato 
la nostra Istruzione con riposate e lunghe pa- 
role . ^ ^ ^ ' • . * _ 

Errando co’ miei perisierì-per le piu popo- 
lose città , e considerando che in Europa v’ 
ha un qualche milione di servitori , spargo 
un pianto filosofico in veder tante braccia 
tolte all’agricoltuta , e tanti ingegni U9\irpa- 
ti alle arti. Ecco, io dico , un numero im- 
menso di freschi e vegeti popolari , che vi- 
vono inutili al popolo, ed oziosi allo staro .• 
'seppure non vogliamo riguardare quasi occu- 
pazione utile alla repubblica, che un lindo 
cameriere tratti un pettine , .stempri della 
"manteca, sparpagli* della polvere, e che poi 
pettinato egli pure passeggi 'per le piazze , e 
amoreggi per le contrade ; ed Occupazione u- 
'tile alla repubblica , che un cocchiere impel- 
licciato vegli ed agghiacci le notti innanzi a 
un ridotto e ad un teatro; e che un lacchè 
' scarmanaro sudi ansiando alla testa di rapidi 
cavalli Non dico, che un gentiluomo deb- 
ba farsi il cuoco , e servirsi colle sue mani ; 
ma estimo, che là infinita schiera di tanti 
famigli meriti le Considerazioni , e li prov- 
vedimenti dei politici e dei filosofi. Spargo 
un pianto cristiane, il quale è prù largo o 
pili amaro, gualor» mecfito, che sarebboao 
D 3 vis- 
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•vissuti' altri nelle capanne fra l’ innocenza dì 
caanpÉSiri esercizi , ed altri nelle boneghe fra 
Ja sobrietà di una vira laboriosa. Che se non 
•fossero mancati de’ viziosi eziandio in quelle 
L coodiziooi di mestieri ^ almeno non avrebbero 

•imparato H raffinamento dei vizi j'come oggi 
I parecchi, di essi, in certi palagi', entro- ai 

quali-spirauo l’aria della mollezza e delia cor> 
mozione, testimoni perpetui, e talvolta mini- 
stri, e d’ordinariò imitatori della voluttà dei 
•padroni ; giacchi la vantata cultura del seco- 
‘lo nostro porta , che i vizi dei grandi scen-^ 
.dano oggi facilmente ai volgari . 11 lustro 
.delie famiglie, di cui portan le insegne , \ 

• per essi un fomento d’orgoglio, essendo i 
servi più duri e difficili nelle lor sale , che i 
padroni non sono qe’ lor gabinetti- Lontani 

•,da ogni aiuto di religione, vivono in unadi- 
menticanza totale dei precetti del Signore, 
.•ed in un’estrema difficoltà di osservar quelli 
della Chiesa, La introdotta partizione diver- 
.sa dei tempo , cio^ Io sconvolgimento dei du 
'lini naturali fra la notte ed il giorno, che 

• per molli si rimira come un arbitrio, non co- 
me un disordine , pure opponendosi alle con- 

.suetutjint delle sacre liturgìe, iropedisce a.t 
servitori ascoltar prediche, guardar digiuni , 
usar sacramenti . Intanto fra il tripudio e la 

• scurrilità, il libertinàggio e la galanteria lo- 
; gorano la fervida giovinezza peccando avvol- 

• li in un eterno dissipamento ; e dopo aver 
-portata non di rado di casa in casa la conta- 
tgione del 'Costume , arrivano alla vecchiezza 
e alia morta senza neppure il.^freddo deside- 
' , « rio di convèitirsi . Nelle grandi città è co- 
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■mune laqaerela contro alla licenza dello scor« 

, retto servidorame ; ma il rimedio è nullo . 

•Odo 'a dire, che a Napoli sì mantenga servi- 
tù numerosa oltre a quella delle altre italiche 
città. Io mi condolgo colle Eccellenze VQ- 
‘stre , che sieno obbligate dalla consuetudine 
a così incomoda grandezza.' Nel moltiplicar- 
si soverchio de’ famigliari' d’ ordinario si cre- 
sce r ingombro, ma non si migliora il servigio 
'delia famiglia . Hunre nel primo tomo della 
sua Scoria ài Casa Stuart dice , xbe il Come 
di Nottingham nella sua ambasciata di Spagna 
aveva al suo servigio cinquecento persone.. 

Non so bene quali fossero (e qualità, e qua- 
li gli uffici cinquecento servitoti del si- 
•gnor Conte di Nottingham : ben S04 che- te 
'io ne avessi venticinque, che volessero oucii 
pormi il tabarro' in su le spalle', e caoceemi 
il cioccolate, sarei l’uomo il più imbarazza?’.' 
fto del mondo. Marco Crasso, 'siccome ab- 
biamo dal primo de’ Paradossi di Mirco Tui- 
- lio, soleva dire, noti esser ricco; se non .co- 
lui ^ che poteva manrenere un -esercito a sue 
spese. Infatti narra Plutarco, che mantene- 
va, a così dire, un esercito per famiglia.. 

Il giovine Sòipìone Emiliano-, di cui -dice \ 

Vellejo Parercelo , che nìhil in vita misi lau- . 

dandum aut fecit , aut àixit , aut smsit , non 1 

era dell’opinione di Crasso, nè dell’Aro- ^ 
basciàióre inglese ; ed allorché con’ due altri ^ 

pubblici commessati' andò in Egitto a nome •] 

'dei popolo Romano , non condusse seco che || 

cinque 'servitori, - e Panezio • il filosofo . per i 

'compagno ; 'éppure doveva apparire alla cor- | 

’tè,' non so se più lasciva’, 0 superba, -del Re , 

D 4 • ’ • Fi- j 
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Fiscone . Pomponio Attico , che era on eie- 
gamissirTiO ed a vvedatissìmo cavaliere, ae<»- 
•tessare 1-a vèrirà, teneva un munero notabile 
di sehiavi , di liberti, di servitori ; ma egua- 
le al numero era l* ordine , ed eguale alla scel- 
ta la disciplina. Attico teneva pratica con-' 
tutti i bibliotecari» e con tutte le bibliote- 
che di Atene, ed impiegava i suoi- servi a 
copiare gli autori antichi per'suo uso, e pet' 
suo guadagno ancora , il quale ^uadà^no con- 
discendeva a partirlo cogli stessi servi, Ama^' 
tore del gusto greco, faceva disegnare pom- 
ci , tempH , palestre, statue, e mandava i ro- 
toli dei d segni all^ amico Cicerone, il^ quale, 
poiane adornava qualcuna delle sue diciotto 
•ville; es ricorse ad Attico una volta sino per 
.li'coperchj di due ipmtzi , o di doe^fffane • 
Pomponio non aveva servitore a piedi che 
Bon fosse occupato in Opera di penna e d in- 
chiostro i e qual era libràio, qual architetto, 
qual antiquario, qual lettore,, e tutti scrittura- 
li. Cornelio Nipote ce ne rende fede nella Vita 
di lui : la eaerànt pneri literatitùmhoaaghost-a 
optimi ^ ^ plurimi libratity ut ne pedissequut 
guidem cfuitquam esset tpui non ut tM^gue hòrurìf^ 
facete póTset , Io vo citandovi volentieri de»^ 
passi tratti dagli scrittori anricht , che vi si 
spiegano in iscuola, perché indi facciate con- 
gbiettura come ancora la lettura degli autoji 
profani si pub accompagnare con annotazioni 
utili alla vita "cristiana . E' difficile assai che 
5 nostri camerieri e i nostri staffieri d^Hga-, 
no così dotti * Ma, se non saranno lettera- 
ti , basterà che sieoo costumati; e per otre^ 
nerli tali giovetìl certo procacciat: loro i ti- 

. ■ . .. JBM* 
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.medi Jdl’ ozio, spezialmente dove ce ,n*^.grars 
tonna ; e molti appena altra ufficio hanno da 
qu-ello poniposo in fuori di benparer^ , come' 
certi ballcflni. inerti ed appariscenti , li quali 
non vagliano che a- hi gran, vista .negl’ inter-. 

, mezzi- del opera. La buoni legislazione Ver* 
so li servitori dipenderà dalla persuasione, che- 
avranno i padroni’ di avere in consegna , non 
P opera sola, ma T anima dei lor servitori, e 
di -aver acquistata sopra, di essi una verp spi- 
rituale paternità, e di doverne poi render 
ragione al gran Giudice . ...Sono pochi li si- 
gnori , che si. formine idee sà estese delle lo- 
ro obbligazioni cristiane .. Contenti alcuni », • 
ancora de’ più morigerati, che. glj arrj . e le 
sale non^risuonino .dr ;bestem.niie , e che. non 
Iscòppino scandali,, e che si a^olti. una Mes- 
sa le feste, -e che si -porti un' biglietto dalla^.. 
parrocehia. della comunione pasquale, si ri pò- . 
sano ià, ed estiot.ano. di aver.fa.tto molto, anzi 
di aver fatto tutto,. Io sono chiaro,’ che non 
sì ^ fatto-.quarjto basta . Scrivendo una lèttera 
hofl-iho U- opportunità da.farvi una predica; 
ben vi prègo, leggere quella del. P. Bpurdalo- 
«e., pensata, colla solita sua accertata giustez- 
za , e profonda comprensione . Sui fallo, che 
i. padroni hanno a cuore pi.ùgi’ ihtetessi prò- 
-.pr) che quelli di. 6(0, porta un passo tolto . 
dai duodecimo capo del secondo \\hzq' D'eUa^ 
Cht^ di. Dio,, E siccome io venero infinita- 
mente ed amo quèlRopeta 'grandissima di . 
Sam* Agostino , così, joi ^ insórta vaghézza, 
■-di rivedere quel passo, e. di èspórvelo ancora 
pib diffusamente • ^ònwien che sappiate come 
Marco Tullio aveva mtrapresà nnà uattazio- 
• ■ . ne 
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ne in nove libri , che poi ridusse a'sel, in- 
torno alla polìtica ed all’ ottimo governamenta 
della Repubblica; lavoro, che gli costo gran 
travagl,io , e perb lo 2t^^^\\^tpissum sane^ opus 
laboriosum , ma di cui era contento • Sif- 
fatti libri , ne’ qùali Ciceron si mostrava non 
iin teorista contemplativo > ma un senator 
consolare, ed un compiuto uomo di stato $ 
sono ora per nostra disgrazia perduti. Sani^ 
Agostino li leggeva , e ne serbò a noi se^ 
guenie memoria. Scipione il'distruitor di 
Cartagine, che era ^uno de’ principali- attori 
in quei dialoghi , lardava una -legge uscita 
dal senato contro ai poeti , pena della testa) 
che non potessero calle satire ingiuriare un 
cittadino' romano*. Sant* Agostino nota, che 
li Romani con ciò Usavano da onesti uotnU 
ni verso i loro concittadini *, ma che poi u- 
sàvano da superbi e da irreligiosi verso i 
loro dei ; QjAod 'erga se quidem satis one^ 
ste constituerunt p sed erga deos^ suos supstr 
ie & irreligióse . Imperciocchò non solamen» 
te sofferendo,, ma di 'piò godendo, .che i 
numi fossero lacerati dalle contumelie i- della 
poesia , giudicarono se stessi piò indegni di 
somigliante oltraggio ; ed a tenerlo da se lon- 
tano si munirono coi decréti della legìslazio^ 
ne •’ Quos cum scitent non solum patienter ^ 
•usrum etiam libenter poetarum probris maledir 
Hisque lacerati , se potius qtiam illos bufusce^ 
modi injuriis indignos esse duxerunt J seque ab 
eis etiam lege munièrunt . Appresso Sant’ Ago- 
stino volge a Scipione medesimo un’ animata 
e vivida apostrofa : O Scipione dunque tu pre- 
Igi pili la curia seDaioria che il Campidoglio 

sa- 
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sacro,. c più Roma sola che il Cielo tutto? 
itane plurts libi habenda vita est existìmatio- 
cttrìee veflr.e quam capitùlìi y tramo Rom<e unius 
quarti Cali totins ì 1 poeti non possono eser- 
citare la maledica lingua, la maledica pen- 
na contra li Romani , e sicuri possono.vìbrar 
oltraggi contra le deità nullo senatore nullo 
censore y nullo, principe y nullo poutifice probi- 
beate} Sconcia cosa si fu, che Plapto , oNe- 
•vlo dicesser male di Publio, o di Gnco Sci- 
pione., c'che CecUio deridesse Marco Cato* 
'ne ; e fu poi laudevoi atto , che il vostro Te- 
-renzio rappresentasse in teatro i vituperi di 
Giove ortimo massimp , per accendere la ne« 
■quizìa dei giovani dissoluti.^ Indignum vide- 
'hcet fuie ut Rlautus y aut Navius Rubilo y & 
‘dneo Scipioni y aut C'acìlius M. Catoni maledi- 
xeret y at dignum fuit y ut Terentius vesJer fla- 
gìtio jovis optimi msirÀtm adole scent iurn nequi- 
tiam concitaret } Sant’ A gostino appella t;or/ro 

• Terenzio parlando a Scipione, ed a Lelio, il 
-qual entrava egli pure nella disputa di quel- 
la conversazione , perchè ammendue urbanissi- 

* ir.i , ed ingegnosissioii oltre alla donata liber- 
ata avevano dato ajuto alP africano Terenzio 
- nel. comporre le sue commedie . La moralità, 
'che si deduce per lo santo Padre dal testo ci- 
tato si è, che moiri .padroni sono solleciti 
del rispetto, che i servi debbono portare a 

•se, più che solleciriynon sono del rispetto , 

" che debbcma portare a Dio . Por troppo non 
■ si è sensibile che al proprio vantaggio ed al 
«proprio piacere: Patlentìus ferimus ' Christi 
jaSuram quam nostram, Dolevasene San Ber- 
nardo col SUO. Eugenio Papa nel libro quar- 
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to Dt fjomieleratione . Gran cosa ! esclami* 
Va y quotidianas expensas quotidfam reciproca- 
tf)ut scrutinio', si vogliono esaminare di gior* 
no in giorno le vacchette dell» cucina, e fa- 
re ì conti allo spenditore i De prétio tscarum , 
numero panum cum ministris quotidiana di- 
scussio : si vuol sapere quali sieno stati i 
prezzi della piazza e della pescheria, si fanno 
coi ministri dei conteggi e deHe. ricerche so- 
pra il pane ed il vino, che si • consuma in 
casa; ma nessun computo poi si fa, e nessu- 
na ricerca sopra i peccati / & de peccatìs nul- 
la disquisii io . Veramente San Bernardo parla 
'ai' preti ed ai vescovi, cui rimprovera: Ca- 
sca un^ asina per terra , ed ognun la solleva ; 
casca un^ anima y e non ha chi V a 'futì , Mà 
■propriamente un capo di casa esercita , giusta 
la^reca espressione di San Giovanni Grìsosto- 
'mo, fra le mura^ domestiche usa spezie di 
sacerdozio e di episcoparo . Ogni làmiglla ai 
p.nb riguardare quasi una piccola chiesa: ed 
'infatti chiesa appella San Paolo le • famiglie 
*di Aquila e di 'Priscilla e di Filémone * Man- 
ca lo ze’o , e manca spesso . 5e un famiglio , o 
‘ una donzella soddisfa o per la buona figura , o 
per la buona abilità, il padrone, e la padróna 
non indagano più oltre, nb speculano più ad- 
dentro le loro indcH , o le loro tresche.' E 
come mai , dicono alcuni mondani, per mau- 
•canze privare, e talvolta eziaudio secrete, che 
appartengono alla interna loro coscienza , li- 
cenziare un parrucchiere , che con un colpo 
d’occhio intende insieme le fìsonomie diverse, 
èie acconciature diverse; un credenziere, che 
co’ gelati succhi emula tutti i sapori delle più 
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cwe frutte ; urro scalco, che colla tattica de'*, 
piatri combitia l’armonia delle, figure nella 
tavola ? Innamorati di sift'atta lusinghiera a- 
bilità alcuni divengono quale, dice Vellejo , , 
era divenuto Sesto Pompeo , il liberto de’suoi 
liberti , e de’ suoi servì il servitore . Intan- 
to col pretesto compatibile di schifar i pen- 
sieri e le inquietudini, che portano secoseiit- 
pre le riforme ; col pretesto ragionevole dt 
serbar la concordia domestica, e di non di-, 
sguscare i protettori di questo, o di quei Ser- 
vo geniale ; col p.rerssro plausìbile di odiar 
volti nuovi tuttodì agg'-rarsi per gli appar- . 
tamenti -non senza pericolo, il reggente del- 
la casa, abbandonandosi ai comodo sistema 
della tolleranza, e, qualora pub, al più co-- 
modo dell’ignoranza, dispregia la declama-, 
zione degli gelanti , ne compatisce la inespe-" 
rienZa , e non fa i. propj doveri cristiani . > 
Vostra Madre.e li capiva , e gli eseguiva que- 
sti doveri cristiani o ignorati, o negletti dal- 
la prudenza carnale. Ho intesa un’ azion sua' 
con vero giubilo spirituale , vedendo che e-^. 
ziandio nelle persóne del secolo v’ha chi e-' 
sercita apostolato. Ella viaggicT molta parte 
d’Italia. Tornata, recò una novità; ma tal 
novità forse si fu una qualche foggia novel- 
la di agiato abitare , o di aggraziato vestire ? 
Non già. Ella osservò, che in Genova al- 
cune signoresche casate avevano la pia usan- 
za di far istruire ogni settimana a convenien* 
ti ore nella dottrina cattolica la servitù. Il 
pensiero spira pietà, ed insieme onorevqleZ* 
za di famiglia. Una famiglia illustre tiene 
a’ suoi servigi- 1* avvocato ed il medico; c 

per* 
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Tjtrcb^.non U sarà 'dicevole' tenere gnco'ra 11'; 
catechisra? Ai catechismi presedeva Donna 
Livia colla presenza sua, e con - quella de 
suoi«1ìgHuoH.. -Già. prima ancora di cosi lau- ’ 
devole istituto, mentre ai feudi s insegnava 
i^.catechi€^T)0 nella chiesa della parrocchia, o 
Sf renerà sermone sopra T Evangelio , ordina- 
va, che tutti i servitori , i soldati , i tam;.. 
pliari d’ognì maniera vi si recassero ; _ ihdt 
rorr osservata andava in persona a visitarli . 
cogli occhi, e talvolta si faceva appostata; 
ridente osservare*, fuori porgendo il. volto dai 
cancelli del coretto . . Nella quaresima poi si 
Tàccoglieva solitaria e, face va dare a -se ed a 
timi i dipendenti suoi gli eserciz) spirituali ^ 
Nel 177:»» invitò a proporre le meditazioni 
in Sacer'^dore molto cospicuo ed acCTeditato , 
it'SignOr D. Vincenzo Portanova . Col caldo. 
7elo‘ < colia soave insinuazione guadagno il; 
rfeeno' operario della Vigna del Signore io 
spirito di' lei per*modo,'' che voile avere eoa- 
essolui alcune conferenze di sp'ujto . A nzi , 
eSsMido Stato nel 1775- promosso per li rr.eri-.. 
li suoi ad un Vescovado l’ordinario contes-. 
sere, scelse al dilicato uSìclo d’ esserle direr- 

rore ‘delPanima il medesimo Porianòva ; ehn-. 
ch^ visse gli mostrò fiducia ossequ'iosa, ed‘ 
ubbidienza perfetta. Tocco 'D. Vincenzo da^ 
un colpo di apoplessia nell’atto .che partito 
daila casa propria andava al palizzo per d.i- 
re gli esercìzi ricuperò appresso, le forze,, 
e n.orì di -morte insiantanea solamente poco, 
prima della morte della s^a .penitente. Se 
quella minaccia di mone per insulto di apo% 
plessia in quelle circostanze* addoloro inhni- 
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lamente li cuore sensibile e grato della Signo- 
ra Donna Livia, la morte del piissimo uomo 
addolora noi , perchè tol suo mancare noi 
manchiamo della pili iuculenra e grave testi- 
iivonianza , che potessimo avere delle’ interne 
virtù di lei . Non dubitò il saggio Ecclesia- 
stico di asserire a molti essersi queil*anima 
pura e benedetta avanzata a tal grado dvpei^ 
fezione-, che poche anime nel chiostro, non 
che nel secolo, s’ erano elevate sì in alto; 
Egli , consapevole dei lumi vivi , e delle mo-: 
zioni intime, delie unzioni soavi, e dei dóni 
tutti mohiplici del Signore, avrebbe potuto' 
renderci fede con venta dì' quanto ella cela-' 
va' gelosamente per umiltà'. Ma ritornanda 
alla cura , con cui vegghiàva sulla coscien- 
za di ■ chiunque viveva al suo servizio , e ' 
però sotto alla sua autorità, onde sotto ai 
suoi tetti abitasse sempre il santo timor dt' 
Dio, son pago di raccontarvi ciò, che po- 
trete intendere dalla 'òocca stessa dei Signor 
Arciprete vostro della Roccella . Una giovi-' 
nétta di palazzo- aveva detta una bugìa ed [ 
ella si accese di estremo sdegno^ cioè di Ze- 
lo. 11 Signor Arciprete si argomentava di" 
placarla, e di escusare nel miglior modo pos- 
sibile ia rea ; ma la Signora Principessa scia-, 
mò : Ah 'Signor Arciprète , in casa mia una 

menzogna ^ una menzogna in casa miai e sene 
andò per riprenderla , e mortificarla . Ben mi 
avveggo , che tal sua risposta scritta su que- 
sta fredda carta noa può che mediocremente 
scuotere 1* animo di chi la legge . Ma ne a- 
vrebbe sentita tutta la energia chi'si fosse 
trovato presente, «d avesse osservavo con qua- 
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le conr.«>ovlmento d’ occhi , con qual colore 
<il guìlnce, con qual tuono di voce , con quii- 
ie (enfasi , con quale ammirazione pronunziò 
queste poche parole: Ah Signor ^ Arciprete , 
in mia. casa una menzogna ! Tanta turbazione 
non la può provare che un’ anima , 4a quale 
sia zelantissima' del bene delle anime alla sua i 
eijardia commesse j un’anima , la quale sia il- | 
luminata della fede piò viva, che anche un so- 
lo peccato veniale comrisra -lo Spirito Santo. 
"Nò per 1’ indicato ■ accidente ò a credere,! 
che p. Livi A usasse un’autorità iraconda. 
Era piace volissimaj^c quantunque per. natura 
fosse di animo irrTrabilé e vivacissimo, non*: 
dimeno non concedeva mai all’ira l’apparire^ 
lieppnr su la fronte .• Paziente, degnevole, 
bénigha , discendeva cogli inferiori .ad ogni 
amorevolezza . Quando conversava fra i si/oi 
poveri calabresi, era come madre, e non si- 
gnora j ed imitava San Francesco dì Sajes 1 
quando visitava i suoi alpestri savoiardi, di 
cyi era vero padre'. ' una tenerezza 
re nella Vita di San Francesco di StleS, co- i 
me ‘accarezzava i montanari di quelle sue al- ! 
pj , come consolava i loro vecchi mfermi, cp» 
irié benediceva le lóro madri, comevbagiava 
in fronte i loro bambini , come sereno ed aU 
lèg:o gli accogliéva , li lodava-, li ringrazia- I 
va ; ricevendo ancora con sensibilissimi segni 
di gratitudine la put giuliva i loro rustici do- 
i{uz'zi : 'due nova fresche, un ceste! di ,.ca- 
stagne, una tortora , un colombino, donuz- 
zi, che s’ ingegnava di adattare a se indosso, 
e che si recava al s-jo ospizio- colle sue- md- 
»I proprie coperti dal rocccrto e dalla man- 
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felfetta episcopale. E generalmente H. Liyi'A 
verso i suoi sugg^itii adopei’ava di un’ aurori- 
tà- rem pera ra dalla umanità. Non aspreggia- 
va mai ,UB servitore coi rimproveri , e comii 
pativa alla sira inabilità ,, e alla sua ii^esperien- 
*a. Miglior profitto si tragga da un servo 
colle. piane maniere che colle altiere. T ser^ 
vitori , li quali amano , servono piti bene dei 
servitori che temono. L’amore guadiigna i 
pèni ancor non gentili . ^ Chi tratta i servi 
da -figli, d’ ordiBtìrio ^ in sicuro, di esser ser* 
vito'da padrone. La instabilità , la biz 2 arria-, 

U Incontentabilità fanno che' i Sigaorl abbi.r- 
ino al fianca dei venturieri dubbiosi ed inte- 
ressati , non mai dei famigli fedeli e bene af- 
fezionati . Quando veggo negli atfj e nelle 
sale dei palagi vecchi staffieri sedentari , a me ' 
sembra cHé quella ^cchlezzra, ,e quel riposo 
tornino a laude non' naeno di que’servjtqri i 
onorati, che dei padron moderati. Per insì- 
iruarvi còsi' giuste massime piace'mi di trar» 
scrivervi ivo paragrafo della Vita di Cajo Pli- 
nto Ccci.lio Secondo , fecéniemenle stampata 
~dal SignorXavalièr Vanneur di Roveredo va- 
lorosissimo scrittore, che sovranamente pos^ 
siede l* una e l^altra lingtià toscana,' e làti- 
ha .. „ Plinio il giovane contro l’ uso di rut- 
j, li ì Signori Ruffiani- non aveva schiavi irt 
,, firfri > aveva soltanto deivSèrvi , che riputa- 
„ va 'Uomini ai' par di lui, ed aveva dei dot- 
«■‘*1' f .garbati /liberti , che onorava ne’ cotfi , 
,, -viii senza alcuna distinzione degli altti . 

)i Questi e quelli tenea carissimi ; e prèndeva 
s, per lorO’il maggior impegno,, come gli 
« fossero stati congiunti di sangue. E quarr- 
Tomo A7r £ « to 
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afBisser le infermità de* spp> jd«e 
„ bravi lettori e declamàtorr Encolpio , ^e 
^ Zoslmo,! il secondo de* quali minacciaro di 
jin tisichezza fa da lui mandato -sinó io Hgfr- 
to 9 cercar guarigione j e ricaduto dòpo tl 
ritornò^ fu mandato a Paolino, a ^i^cfie 
jt gli prestasse un appartamento ne^suoi pò- 
,,,deri di Forlì", ove era ’baoq*^arIa , e latte 
acconcio a tal male? Splea dire » che rh 
jf, mezzo alle malattie ed alle morti^ de^st^ól 
,,, provava soli due conforti ; PonpeVa la'in- 
ff diligente facilità di rhanometterli , gìa'ccb^ 
>1 parevagli di nop perderli. del tulio', se, gli 
perdeva g‘à liberi ; \* altro era il concede. 
4,^ re. eziandio a* servi ^na spezie dì Testa'meit- 
j»i tp^ onde si dividesser fra loro', si donasse- 
^K.rp,;SÌ lasciassero, quanto ad essi piacesse, 
purché in famiclia. Costoro- detlavaaó j *e 
Plinio . dava /eletto a quelle voloml come 
legittimi comandi . Abborriva egli dunque 
», per cporseguenté ogni alterezza, è imperio* 
3ì sità > ricordando anco agli amici esser que- 
$t’a perìcolpsrssìma, come ne .avTean re^ceàre 
documento nei ca?o di Macedpne' opprey- 
.j, so .da’ sèrvi nel bagno j ?d «ta in fine tanto 
mitè / che t.ròvayasi astreno'a bramar, de* 
» § 1 ' ospiti , i quali destassero un poco P at- 
tcnzione^de* SUOI servi; onde^ così scrive'"!’ 
», epistola quarta. dèi libro primo alla su'ocek 
,, ra sua .Ponfpea Celeri pa , lie’ cui ^pddert'^era 
stato qualche’ tempo ** . ‘ ‘ / . * 

,, V* ^ questa' differenza , che ? vostri do* 
M mestici accòjgori me cori ma'ggfòr "prem.ura 
che'i mìei- i^yverra fbVse to sfesio anche 
i, a voj'/ fd vcrrcii q’vìsiìarè? i'miei pòderi^ 

: • • ■' ‘ ^ dii- 
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dèi dfrc àvr’eì grail desiderio : pritt)iérSméf^^ 

' te , perchè- voi "godiate de^ nostri b'ehri cb* 

‘ jy raé noi godiamo dei vo$t<^1 ; io fecóndo"! ao* 

, » go, perchè i miei famigliar? , *cbé a^petria 
' ia mia persóna* sen?^ .darsi nè pénsieró ’, tfè 
\>% penarsi risv^lin pure una voha. Cosi^è 
. Ì5 ^fatcr |. cfa^ i padróni . indulgènti ’ fanùo ’a 
; 55 poco a poco ia servitù trasaiwatàì d vo* 

: glion dslte novità per iscudìère quèstà Esorta 

- -5J5 d’uomini cjuali amano di\ii>òstrare'{a lòr 
zyy bravura a padróni più tostò -in servigio *d’ 
--3I, altri: che di lor medésirrti Così ìt gio- 
vine Plinio ) che era ifn uomo ^onestissi- 
' WO5 e. che rtiostrò là suà equità ancora lieH’ 
'deformazione, che de^ cristiani , e -dè' loto 
costumi diede alP Irnperarore^rajanò f deep- 
me costa dalPepisiòIa novantasetté dcriibto 
. decimo Ma se tanto 'si 4 im- prò'dè’seM 
vigore della probità naturale , .'quanto hón 

* si fairà-di piti per vigore del (a carità soprao-^ 
plurale f Ja quale li- cpnsidérà’ non solametfte 

;* .còane.^siip^ dallo ste^so 'fatigo pH- 

vo I' ma ‘C0iT>e fratelli rigeneràtècoI'Sah- 

tomdn Padre nòstro" si gnor 

* GESir GM 5 TO? San Paolo qual colatale 
•perdono : non raccomàndà a Filemone figliar. 
:^yore persona fra i colosscnsi ; 'ihè rrceve>a 
•jOnesimo;, 4 tigio^ di^nazioné> if qùaTé^gli èfa 

' r dt Casa , e- pfobàbUfhehré dopo fen 

; furto doineseico ! Ricevi , d’ Fileméne ; G- 
Mstmo , ch’ io posso ctiiàmare viscere rniè : 
autem ilifim'* ut rned yh^era ìuschpé ^ 

Ì 0 rìmitar ^iu come bri sei*vò, jiia cdrhc dm > 
‘'fratello càrisslido: /am' hò$ ut iervurn , sH 

fraHrtm . AcQOaVtlo co- 

■ ^ tn« 
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. me s« ' abbracciassi me stesso;* fuscìp^. 

' , sicut me . Insomma , p caro Fijemone , refi- 

.ce visctra mea in domino . Ma confido in j 
^ te , e spero che farai ancora piti ch* jo^nqi> 
tì dimando; Sciens quoniam & super id ^uqd. 
dièo-ì ffpies , Donna Livi A seguiva, sempee 
. questi nobili principi della superior carità. .. I 
.Per P assistenza alle. sue camere prendeva so- 
lvente delle poverissime figlie novelle, che 

• poi dotava, e mentre le altre, anziane istroi- 

• vanfe nella scienza dell’ ago e del pettine, es- 
. sa- le istruiva in quella del costume , eserci- 
tando con quelle povere ed inesperte due vir- 

' tìl. nel medesimo tempo ,, la carità-, e la, pa- 
, zisnza , ,N.el 1768. unt^ cameriera si ammalò 
. gravissimanìeme ,* ed ella fu al' suo letro , e 
le prestò q.uell^ opera .assidua, che avrebbe 
prostata ad una stia sorella .. Ne* feudi avven-. 

. ne , che non so qual- epidemica febbre si dif- 
fuse per la' gente di servigio,; e ne cadevano 
malati venti alla volta . La padrona presede- 
. va con metodi esattissimi di ore. al sonno-, 
.al cibo," alle medicine, alle bevande j fe com- 
, . • passionevole , vegiiante , attiva , destra sì ag- 

girava per tutto, badava a-rutti, ricreava col 
suo aspetto, uni versai infermièra e-, consola- 
trice. Avendo finiti i suoi giorni* alla Rjocr I 
cella un vècchio servi t^rre prese cura di un * 
! piccolo suo figlio, e ritirollo in casa, perché 
non restasse, cogli altri sqci di non buona 
condotta . Feceio allevare in città per molti 
anni , ed apprendere arte da poter vivere , 

’ dopo av.erlo fatto_,rncessauiemenie istruire net 
r '.doveri della ‘ Relig one . Da morta segui a 

. beneficar i suoi, come aveva fatto viva. La-* 
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srlb in separate' tartucce molti e^’moln lega-^- 
ti scrirti di sua mano, e ràccomandari alla ’ 

■fede del "Consorte . ^tìlf issimi di essi sono 
verso gente dì suò servìgio. E nclPassegna- 
•zk)ne de^ legati da Ttotarst- ira nuovo gene* ' 
re dilicarfr di liberalità modestissima , la qua- 
le non vorrebbe, ohe le 'petSone beneficate 
sentissero il peso della grarittfdi ne : eppure 1«* 
geatitirdine 'degli afFétrì rrOh pub essere mai 
un peso molesto alle ‘«nfn>« ancor Volgari . ì 
suoi 'lasciti erano per la 'maggior parte grati-- 
fkazioni arbitrarie , ricompense spontanee , a-- 
tnorevolez-ze libere , per confessione medesi- ' 
rea di coloro che ricevettero i benefici'; ma 
ella produsse titoli , ed inventò doveri , ‘onda 
apparissero non già doni', ma obblighi 
‘E qui prima di còmptere , ' e lasciate pue-' 
sta materia ooncedetemN, o Pignora D. Teue- 
sa (a) , la libertà d’ interpellare vOi sóla coti 
alquant-e parole piene dì TÌverenza, Già vi. 
attendano fiorentissime nozze col Signor Do- . 
ca di* Lavello primogenito del Principe della ' 
Torrella 'Caracciolo , ornato di tutte Ip ama- 
bili doti del cuore, e dello’ spirito. Siete 
Wrta,‘c'he il vostro matrimonio b benedetto 
ifl' cielo dalla' felice vostra Genitrice , come 
da lèi fu 'desiderate , e presagito qui in ter^ 
r« ; sino dal momento’^ in che nacque P elet- 
tissimo Cavaliere , ella celiando vaticiub su ' 
tale sposo in fasce della maggiore -sua irglia •« 

All* entrate nella' novella famiglia fanrmenra- 
i -E 5 ' ' te- 

I Tiii lÉÉ >Éil> 1 

J C») Mentre 1* Autore scriveva queste righe, Sua 
Eccetieuza O. TskEsa en tUttavui nctia casa pater* 
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Uvlv ciie fra^i (Jovf ri. del nq\r«no stato si 
quello di essere la- cust.oditrice , e e promor ; 
tfice della, pierà delle vos/re ancelle , ,e^ de* > 
v.óstri donzelli» £ sono ardito di ^ suggerir*; 
VI t cbe^ qualora vi recherete ad alcuna dell«v 
vpstre sigaorie T abbiate la bontà di rilegger#, 
qpesto terzo, capo della mia Istruzione Cri* 
siiana». J$.iguardate i vostri vassalli quasi 
/gUuoli.; ooide vi possano chiamare loro 'ma-' 
dre,, come fra ^acclamazione ed il pianto fii; 
cjiiamat^: Dopna Livia da* suoi > Cogli aU 
Xfi domini di casa Caracciolo avrete Venosa y. 
fLOSta sul contine tra la Lucania e la Puglia ,• 
celubrau pe.r la. nascita di Qulmo Orazio 
£lacc,o.. A me. sembra una lecita superbia il 
poter menar vanto, e dire, se Orazio nasce* 
yp più tardi , sarebbe nato mio suddito « Io 
vj raccomando però, óltre ai costumi , ed ai? 
pubblici e pri vati comodi di Venosa « ancora 
i,suoi ingegni. Dove nacque Orazio, e il 
padre di Orazio , possono nascere dei succes- 
sori degni di Orazio , e del padre di Ora- 
zio . Nomino per cagione di onore il padre 
di Grazio ; perchb se - pregio Orazio quanto 
all’ intelletto .pregio più^ quanto all’ animo 
suo padre. Finaihiente il poeta Orazio ftt 
tU) cortigiano, epicoreo*, che gittb 'via diso- 
noratamente Io scudo nella fatai battaglia di 
'Filippi j ma suo padre fu tanto del vero oho- 
'te amico , che nato da un libertOj e vivente 
di' un podéretto, e. della carica di riscootito-. 
te di dazi , ebbe' il coraggio di coedutre a 
Rjoma il soa.M«zzoY e farlo studiare gram- 
spatica sotto Orbilioj poi lingua, greca e Te 
•^Kefaeohà’ convenienti a gentiluomo i e fàrio 

' ■ ap*- 





«ppanr'gentHoomo maftftandolo ^ per' Romr 
bène in arnese , e con treno di servitori , 
<^indi po:v aver adito alle conversazioni no-’ 
, e , merc^ poi il chiaro suo genio , alle 
an'iicizie degli amici -di Ottavio padron del 
infondo, e dei Pisóni discendenti dal Re Na- 
toa Pompilio « Se in altre circostanze, o Da« 
m*a egregia , avessi la sorte di scrivervi . for- 
se coll'amenità di certi pensieruzzi rallegre- 
rei la mia epistola, evi pregherei salutare P 
Ombra di Orazio , e dirle molte care cosette 
in mio nome', sé la incontraste rhai passeg- 
IgTàré quei boschetti, e qaeile pendici . Ma 
ora mMmpongo legge di 'rispettare ta^gravità^ 
aiéllà presente, e tirare un velo sopra qua* 
lunque immagine gioconda. Questa austeri*' 
mi è tanto pih necessaria, quanto il 'capi* 
tèlo quarto, che a se m’invita, b più doglio-» 
só ed amaro» * . > - 

CAPITOLO IV. 


Sorpresa dtlh Tribotét^m , 

\y\Jtst6 capitolo^ nato fatto per (KsingaH* 
DO della gioventù , ta giovinezsa si po* 
nebbe assomigliare alP aurom di un giorno 
che spunta sereno . Se si vagheggia il eielo 
forbito e puro da un poggio ben rMeviro , pet 
largo Spazio' dintorno tutto ride neilf soggec* 
ra campagna, c tutto nel circostante aere prO* 
mette un m^ìggio colmo di splendori , è un4 
sera fiorita di stelk .• Ms y ©ìmè 4 che lepre» 
* ^ 4 mes- 
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messe non sempre si attengono , -e la nuvota* 
usurpa il cielo y la gragnuola flagella il suofo . 
Oh quanti nuovi disastri sorgono a turbare 
la vita, quasi venti contrari soffiano impe- 
tuosi e improvvisi i Uscirò, dice un fresco 
garzone , dall* ombra della domestica sogge* 
zione alla libertà., ed alla luce del mondo 
pubblico è aperto: sono giovine'^ sono sano 
seno nobile) sono ricco; ogni allegria mi ar>,- 
tende, anzi mi viene incontro. Gli ossequi* 
de’ dipendenti , i plausi degli eguali, gli aa« 
gurj degli amici fomentano e crescono ques* 
la ^stevole espettazionc . La -cùpida imma»’ 
ginazion si riscalda, e va errando fra tut- 
te le pin deliziose compiacenze dei beni fu- 
' turi possibili . La fallacia delU speranza si. ‘ 
scopre tardi; e solamente per le replicate spe- 
rienze si apprende la scienza dèi conoscimen- 
to vero. Dopò moltè prove' nell’ atto mede- 
simo di conauistare or 1’ una or T altra desi- ' 
dérata felicita s’incomincia à ravvisare la sua . 
vanità,; perchè allora nasce un desiderio nuo- 
vo , e però si sente una nuova privazione ; ’ 
e molto pili perchè la natura di ogni bene 
terreno è. tale da non poter riempire il vuo- 
to di un cuore,' che è creato all* immenso ed 
al divino. La considerazione filosofica fa os-* 
servare, che il diletto dei sollazzi umani h 
più riposto nel prepararli , e nell’ aspettar- 
. li ; che nell’ ottenerli , e nei goderli . Ma so- 
pra tutte le speculazioni de’ filosofi , e le le- 
zioni stesse degli ascetici , I* uomo è istrut- 
to dalla sorpresa delle tribolazioni . AI povero 
giunge la tribolazione ; ma non lo sorpren» 
uè, perchè è persuaso di esser nato alia fati- - 

• • “ , ca ’ 
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ca.,^d al pianto. Al ricco giooge ordrnft^_ 
rio impensata, onde ancora è più acerba . In- 
cendi , terremoti » inondazioni, tempeste, li- 
ti , malattie, fallacie d’amicizie, perdite di 
appoggi, ire, calunnie., invidie, vendette 
sono forse avvenimenti rari nel mondo? Non 
vorrei , che chi leggerà questa dicerìa tinta a 
pennellate fosche ia^ giudicasse un tratto de* 
gno di una delle più oscure Notti di Young. 
Prego voi., O figli nobilissimi-, a cui b .indi* 
ritta questa scrittura mia , a non volere al- 
tireno voi formare di me giudizio, ch’io sia 
un uomo tanto spaurito , e tanto spaventc* 
troie , .come era quel lamentosoparroco ingle- 
se', In fondo del ririo giardino non .farei a 
prospettiva dipingere, come fece egli , un ca- 
taletto da morto . Per'indole amo iJietipen- 
swri ; € per via-meglio letiziarli innocente- 
nlenre mi perdo colla fantasia in vaghi e di- ‘ 
lettosi prospetti : e benché abiti in parte as- 
sai elegante , pur talvolta mi immagino 
di vedere coleste aggraziatissime' ville , det- 
te da Cicerone ocellulos halite ^ e cotésta vo- 
stra Napoli bellissima , e ( db che per me 
più- vàie ) di veder il vostro Genitore , e voi 
tre. Io vi parlo delle tribolazioni, non per- 
ché sla un malinconico , ma perch'b sono un 
vèritiero , e perché bramo, che al minaccia- 
re, ed al sopravvenirvi di qualche calamità, 
non vi conturbiate di soverchio, ed anzi im- 
periare a trarne vantaggio. II Signore batto 
lé spalle, perchb gii rivòlgiamo la. faccia, e 
fili baciamo la mano I ciré ci percuote. Lo 
Madre vostra vi ha lasciato su di' cib esem- ' 
pi afilhtto .eccellenti . Scappiate; cùe fu una 
' ' ' eti-"’ 
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trfholata',’ Ho posto in fronte al présente Cf-" ' 
'pitelo • il titolo A'i’Sùrptesa deiìe TribolaTjònt 
piìi per' voi, coi scrivo, che ‘per lei, di eòi ‘ 
scrivo poiché' ella nOn fa sórpresà dalle tri» J 
bdiazioni , ma le aspettb , lebramb, le' incori» 
trb",- come quelle 'che' sono segni di predésti-' 
nazione ', argomenti di santità , caràtteri di^ ' 
stfmiglianzà con OESlT CRISTO dodi , 
dV predilezione divina verso -noi . Usci di 
casa DÒKiA' ,' entrò a casa Caiìatfà , fó . 
ticcà i fu feconda ,‘ fu amata dal marito’,, fia ^ 
stimata ^ dalla' citta ,' fd onorata dalla Cor».-’ 
ter ma vostra Pfiad ré, tórno a dire , fu una" 
tribolata . Se voleste scorrere P elenco' ero- ^ 

. nologicó dèlie' Stfe .crìbblazlohi , io ve To’' 
posso àdotriòrare Nel •r76oi'viUégBÌando in 
A'velU',- feddò della Sùà Duchessa di Tursi . 
sofferse notabile malattia ; 'é fu allóra che prò- . 
pose di' essere parchissimà nel mangiare : pr<>> 
pOsito, che’ guardò in tutta là vita. Appe- 
tfi maritata ebbe "il dolóre di ' vedersi, lo Spo^ . 
se scossò ed afUittO' da strane' convulsióni » 
Nel ty 6 i si vide incinta la prima volta , ef 
ne ulwgrò' ,'■* ma Pàllberezza fu' turbata dà 
uóà •'domèstica amàrezzà , che durÒlungaraen-' 
tèi' Pattorì' uria llgliuóiejtà ; ma dopo quat^ 
trO' mesi uti' vajiióló asprissimò minaccio di 
rapirle dal séno questo primo 'frntto'delle sue 
viscere. Nel 1767. mori’ il Cognato ,, dotto e. 
compiuto cavali ef è , Duca Francesco) DoaiÀ 
Sforza- Visco^i'ri' dòpo una prolissa imme- 
dicabile infefmifà . Ebbe co'm'unipti di dolore, 
colia Sorella, cui assistetté neU’assìstenza • 
eltà prestava al' imàritó, e da cui pon sì di- 
patti- per ad sfafiP iiitefo fra la tirscézzà del' 

suo 
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SUO ’esempl^^lPisslmo ritiro vedovile . Nel 
diede alla tace una seconda bambina , la quale : 
dqpo quattro mesi , essendo a Portici- colla ^ 
Corre , ,volb-.al Cielo fra le braccia de’ suoi • 
Genitori., che rie, furono: desolati.* e* Don- : 
nà Li VIA non ben ancora riniessa- dai. disa-, j 
gl. del parto sofferse nella sanità molto scoti-: '■ 
certamenro , - e per molro^ tempOD Nel</ 
1771. vide la figlia Donna. T er esin-a, allóra ) 
tuttavia unica, ridona all’- estreino.confitte fra i 
la. vita e la mprte L’angustia .fu somma'fr 
perché accadde la malattia in feudo: lontano T 
dove era scarso e tardo. P ajiito de’ medici e. 1 
de* medicamenti , L’anno. 1772. si fu men»o-'i 
rablle , e da segnarsi , per la famiglia Cara r- j 
in ftiarmo bianco < .Al zq. di Agosto die-» 
de alla luce vn maschio con partòifdicissifuoi ; 
Alzò gli occhi grafi e riverenti^ ai Signore ,■ e ' 
Iq. ringraziò tenerissimamente • Mandò in of- 
ferenda devota alla Beata Vergine di Poprìr ' 
tanta cera, quanto era ti peso del corpo del. 
suo bamt^ÌQO ; e. già a. quei Santuario' aveva 
donato prima .sei candellteri 4 i argento, ed 
una lampada ^n. grande di argento . -Ma, ol-' 
iru: r che noi viviamo in una valle di pianto. 

A q^uestd tempoappunto Dio aspettava, qua- 
si, direi i al , varco quell’anima,- che gli era 
ctoa -per ferirla acutamente , onde -feda piò 
sua e tutta spa. Sono pur adorabili ed amabili > 
cèrti tratti improvvisi , e certi fini occulti dei* 
la. - Provvidenza ! Il figliuolino Gennaro- pe-^. 
ricoiosamente .ammalò per disagio di viscere^ 
npn potendo digerire il latte primo che snc<^ 
cpiò- Qual si fosse .l’ ambascia della Madr#:^. 
al|rila pensi: io je cb^ qtttUa del Padre^^fu- 

lan- 
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'tJmro àngustiosa , clie veggendo di'legaarsi « . ' 
•struggersi/ sotto degli occhi il figlio deside- 
ratissimo, e tornar inutili tutti i rimedi, fa 
da UH morbo compreso violento e straordina- 
TÌo e micidiale detto dai medici Emitrìteo ^ 

-con febbri reissime, che nel giorno ^stesso sr- 
replicaveno, e s’’inrrecciavano insieme maligna- 
mente é la tejita e il petto minacciavano 
CMdelmetite-. Óh dio! quale sì-fu ip stato dì 
una madre, e.di una sposa , che amava .il 
marito più che gli ocelli suoi , anzi più che 
la. vita sua. In tempo del periglio del Con- 
dotte ricadde il figlio^ L’uno vagiva nella 
cuna,‘ r altro smaniava nel Ietto: conveniva 
dividere la persona e le ^ishe 5 ma intanto^ 
cuore era esso più divìso e straziato . Solaci; 

~ senza ajuro di c-ongionti , . lungi da NapoK , 
priva di ogni conforto presedeva alle difficili 
cure, e recava a tutto provvedimentov essendole 
per soprappiù dopo la ricaduta dehfiglio poco 
appresso ricaduta in malattia ancora la figlia «■ 
Adoperò da donna forte ed intrepida , perché 
si rivestiva di coraggio nell’ orazione , Le li- 
- 'mosine, ivoti,>le preghiere furono continue:# 
Quali sìeno srati^ i suoi taciti colloqui , le sue > 
istanz? , ed insieme le sue rassegnazioni , it 
solo Signore le, sa. Noi sappiamo,^ che past 
sò delle notti pressoché intere -nel coretto d! 
casa spargendo fervide lagrime-e pietosissime,^ 
non 'solamente inchinata e genuflessa , ma pro- 
strata e distesa innanzi al Santissimo 'Sacra-- 
«Tjento-. Nella convalescenza del Consorte len- - 
ta e. penosa, siccome suoLavvenire «topo la 
stranezza di certe malattie inusitate , la sua 
i^ganimità e dolc^za fa ammirabile sino a • 
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reggere arcun ptacevol libro per coticHìargir 
iJ riposo, e ad.ajutarlo nella recita-dellesue- 
©razioni vocali i/Onde si stancasse meno . Per 
conghietturare. quanra esser dovette P amba- 
scia di lei nella difficilissima e stranissima ma- . 
lattia’ del Consorte , fa di mestièri intender, 
prima qoale ver lui ne fir la- tenerezza per- 
peiQa>. 'Accostossi alla maritai congiunzione 
piena la mente di aoeHe • idee- eccelse , che- 
desta San Paolo del Sacramento del Matri- 
monio chiamato da lui Sacramento-grands^' 
e Sacramento rappresentante Pamore di GE- 
SÙ' CRISTO colla Chiesa. Siccome diqpesro 
otafo soddisfece ella* a- tutti i doveri, e ne 
pórrò tutti' i pesi ; cosi gustò, tutte le pure 
dolcezze , che possono- derivare da una genia- 
le amicizia, e da una concordia perfetta . So- 
pra i? aureo- nodo- di tal matrimònio ha- un bel 
fratto il -bravo ed- avvenente scrittore signor 
Abate Bertóla , oggi ornamento della Univer- 
sità;- di' Pavia ■,‘neH’‘'E 1 ogid’, che dipinse con 
si- ben- temperati , e ben lumeggiati' colori , 
di Sua- JEccelleoza donna» Litia Doma , Ca- 
raffa . - " 

Ma io seguirò il' catalogo delle tristezze. 
Nel 1 77 al zo, di Maggio lornb^ dopo- tre 
anni- a Napoli dal giro compiuto per lì feu- 
di ; e com* si fu tornata , ^àvernente infer- " 
mò la Duchessa di Tursi sua morella J ed ella 
non lasciò di giovarla- col solito affètto -per 
tutto- il tempo non breve, che durò tal ma-i 
lattia . In queTtempo incontrò Un accidente » 
che mise a cimento la iua vira . Una notte 
res'tituendò-si a- casa y due mule puledre ,"che 
traevano la carrozza itnbtzzarf trono sfrèoa- 
' ta- 
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Vi“I‘’ion^o ogni ,^! 

■ì volersi gittar* _ i fremito del stto 

• l "o ; stremo ; ^ -fra i na- 

icoare tu yiyacissiui . luogo al suo 

turai. roottywmaj^ir . DÌO w esaudì 

.abituile spuftto <*' ’f„ salva la Dama, 
;fslirrca«ue .0 , ’. salvo U cocchiere me- 

•‘^teterita^alUO-ljuie^ 

■.cupazi<me''«d nassò tanti saoi gior- 

.aia*^ della aoa vna . che passo ; 

^ nella }* fJ-mj q^sto ste^o an- 

-cOMinaggi ^ravc « lun; 

1 Marito t subito di pio» 

.aa'inueddatuta « . . j:, d 'GennariìW) . 

- I ,T,r«s:X-”»«lUn«- 

ria io xaso svenrurato if nnico *6- 
•.gl?Sl maschio facendo P.«rih^'”b7„Tola®‘dl 

.«.tallo d» ' ij, . . il-ptinto soo-pen- 

-aegolare. /Tremo ^ jassIVo col .piete- 

•iiero fo Et .•P®*’.* ,. rhrie . Il dolote non. lo 
,,u>.del «tvtato della cb 'e .11 o_^^. 

'.$ol»va sfogar mai.» “1 o „,?iqd.vald eetro'di 
. dcndrdo con ^t;i)i - , sinversanSo- 

.se ; e perb npiegarolosi lotto e im 

•uìi sopt* li ‘®^«^'"®ii;enadell’ esito ricor. 
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$»to e sjpvrano Cielo, cio.'b alla oja tip ne ; 

■ c dentro a ventiquattro ore il faijciallp fo li- 
bérò ed~il!eso'. Non .così era avara nel (ar 
' f^rte dell* allegrezza > come era cauta in n.pt» 
farla' della tristezza; onde al primo rivedere 
1 ) Consorte raccónib la ventura , ,e ,diven/ic 
'per lui un. giubilo quel passato pericolo.. 
'N.el 1777. la suà amata sorelì.a e compagna ed 
' dinica .patì molestissimo incomodo di saluta, 
‘'e perb.eilà patì molestia di animo g.randissi* 
r ma» Pocbi mesi scorsero, che la medesima 
^salita fu da 'più violenta infermitade. E 
'"qùesra nian le recb' solamente cruciajxvientoall^ 

' animo ^ ma fatica ancora al corpo. Erà col 
‘ pÒTTato della quarta Ùgliu.ola 1 eppure . non si- 
sparmib a se il disagio eziandio . corporale . 

■ Nili* arino medesimo giudicarono d’innestare 
il vajoofo à)ì* unico loglio .» lia- donpa ,iatAÌ* 

'lìge^nie non si'oppose i, ma la «madre solUci;* 

■ se fte ilsen{ì, Gdaritì’ gli altri ,elU ammalò 
"di febbre terzana , la quale. era < restìa al di- 
' partire,, e veloce al ritornate,.. Partorì una 
' novella bambina fra le/ dogli* le più diifiqì- 

ed à lei inusitate . Del ijyp. nel duris- 
simo/Gennaib di. quell’ anpata tentò Paere di 
‘■Pozzuolo j ma .da,ial,teropp non., vi fq pjh 
Un" giórno j in'cui sapesse cosa fosse il sapo- 
' je della sanità: febbri , ye'glije ,• tossi , nause*, 
.tormini , aneliti ^rànq il' suo calice. La ca* 

■ là.DiKhéssa ,di Tursi crebbe le sue cure epl 
-/necessario" indispensabile allontanamento .. per 
gire /a,ÌVJiìàno , Il Marito le cresceva, tali 
. pene c^lPaddoloratissima sua presenza persoo* 
'correda indsfessó ..'Volendo risolutamente do;’'* 
“mire, Dèlia stessa càmeràj upa'no^te le sì ap-- 
: - ’ .:‘/ ■ ' ' - * ' 
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' pressb i porgerle un sorso d’acqua fresca- ,• ,’c^ 
nj quell’ istante, fu soverchiato ed oppresso dà 
un tumulto dì convulsioni',, che le cadde se- 
tnivivo sul letto. Racchetati alquanto quei' 
tremori turbolènti, si fece irar sangue, e. sì 
addorménib . Nel riposo sfasciatesi le strèr- 
roje fu a morire svenato j cht} ceno largamen- 
te sanguinò. materassi, tavole,. pavimenroj% 
•Questi e cento .altri cordogli rurti alla 6ne 
terminavano in D. Livia . Eppure io tengev 
due affanni sceltissimi che y scompialiàto l’’ 

, ordine nella cronologia delle sue tribolàziò* 
ni, ho serbato addietro per narrarli' a parte 
Non una ( a dirla con roize parole ma due 
jfiglie le furono uccise.' La terza sua. figliuo- 
la era uscita alla ilice ir giorno settimo’ di 
■ iVlagg'o del 1776., cui a'vevarimp'osto il no- 
me di Giovanna in grazia 'della sua sorella- 
dite rt a' Duchessa' di. Tursi . La levatrice , iifi- 
' Dalordita perignofaìra rnafattia di' mente ,.com.-' 

, presse frettolosamente e ’ ylolèntemente colla 
fasciaru'ra iT ventre delia bambola' pèT mo.dòy. 
che incominciò a languire , e, dopo ptto giof- 
ni vol.ò al Paradiso . Nel Giugno del 177% '- 
partorì la quarta^, chiamata ne! . battesijno- 
’ Luigia per divozione a S.' Luigi Gonzlvga 
suo singoiar pfoteaorè j Per .io Onesto. caSo 
t dell’ altra non volle che la culla di .questa 
. fosse recatà fuori della sua. camera Òn vè‘ 
dufe umane quanto siete corte ne’ ypstrj cgq--> 
sigli ! Qh' Provvidenza divina , quà'nro sei sà* 
prenre nel compiere i tool d'isegniji' Una dph* 


segni^ 
donna attenta ed 


prenre nel compiere 
' na, cheM’aveva in=curay 

* amÒTOsissÌTna , commise unp’sbagilo-, èpn sò- 

* jo innocente * tìia -meri te Vote dv ogni > coin- 
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pàssione.^ Voleva porgere alle labbra della. 
bambineHa un cbucchiajo di olio di mandor- 
la dolce , ed arreso il lume Bevole della stan- 
ca , atteso (1 col-or equìvoco dei fluido, atte- 
sa la vicinanza, e la grandezza , e' la forma 
eguale ' dà due bdccioolej prese in iscamb'io 
l’ùna per l’altra, e gocciolò giù non dell* o- '' 
Ho', ma dello spirito dì tartaro ivi preparato 
per la Madre . ' Dal bruciore di quell’ attuò- 
so spirito jcombusta al di dentro declinò d’ ora 
in ora, non ricevette raffrescamènto sufbcien-' 
te dargl’ itifiniti rìrnedj, ricusò sugger latte , 
e dopo sei giorni morì . Se mi fosse dato dì 
scegliere le persone cui dare ^ leggere que* 
sto scritto, vorrei scèrre delle madri, che ne 
leggessero spezialmente certi ttatti . O madri, 
o madri , voi sole potere giudicare di- certe- 
affezidn: , di certi risafrì , di certi spasimi del 
‘cuore , spezialmente in donna di finissima sen- 
sibilità . verso la sua; figliuolanza . Qual im-' 
pressione non avrà fatta in mezzo aJl’ anima 
quel vedersi boccheggiar moribonda sotto agli- 
occhi la figliai’ Quale la memoria acerba di 
a venie perdufa^uo’ altra del pari infelicemen- 
te l’ anno avanti Quale sconcerto' non fece 
infatti nel corpo .àVriitto dal parto- recente'? 
Eppure non venne meno a se stessa , nò alla' 
sua virtù.. Nascose al Maritò,' quanVo pos-. 
Sìbil cosa era , la disgrazia i o piuttosto glie- 
la scoperse grado a grado . La desolata uonV 
na piangente confortò, carezzò, abbracciò 
eenerQSame.nte regalò.. Oggi nel Paradiso le 
due gioiose angiplette a lei scherzeranno din-^ 
torno; ed^ ella ringrazierà glkalfanni sofferti. 
Amcor ivi è .una QpiijoUzione rivedere i suol 
7 'ov7o Al. " , F ' ca- 
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cari,' coitit dicono 1. teologi) e Come>próvV 
in un amabii libretto prima di morire nn mio 
doitisslmo' amico, il Padre Casto^ Innocenzo 
insaldi Domenicano', Lettore di Teoiogia- 
TÌella oniversiià di' Torino . . 

. Sembra , che potessi aver terminata i» sto- 
ria delle sue tribolazioni , ma. .convengo ag- 
ginn^ere P appendice di certa tribolazione in> 
^isibije'O miseranda Nella sua lontananza 
'eia Napoli fd assalita dagli scrupoli- Questo 
genere di spirituale malore- non ^ a dire che 
provenisse^ da imbecillirà d’intelletto, che. ìp 
'lev era svegliato ed acuto, non dà ipusiUanU 
xnità di coore , che in lei era magnanima e- 
prode . ^ Fu una di quelle pruove, colle qua- 
li il Signore purifica e perfeziona, certe sue _ 
anime. La pruoya è acerbissima-; ma debbe 
"essere benedetta , perché viene dal nostra buòn 
padre Iddio . jAimb! amarlo sempre, .ed a-* 
maria ardentemente., c temer sempre di*of-’ 
fenderlo , e dubitar sempre di averlo offesa 
gravemente. ! Nell’ano che 1’ anima gli è più 
grata, essa sospetta di essergli piir- odiosa • 
La coscienza e sempre torbida, sempre agita- 
ta, sempre rnal conosciuta a se stessa. Seb- 
bene, che dico mal conosciuta a se stessa ? 
'Talvolta. la ragione sparge la sua luce , e sco- 
pre ogni vanità delle' paure, ed ogni altra 
ombra. delle fantasime ; ma un monreoto ap-* 
presso si rannuvola, s’ infosca , si accieca «i 
quóvo io spiri fo . Ad \m tnoitienro 0 dite dì 
calma ne /succedono. dieci di tempesta. Oh 
quàl solitudine, ^oh ^ual aridità nella orazit)- 
ne medesima j in* cui non cade stilla di to- 
giada , che dalzi ed avvivi gli affetti!' -M» 

■ V ' «• * -«li' 
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a dire, qualora’ vengonò' 
da Dio, scmo on genere di tentazione, che 
riserba ai' Santi, o che fa i Santi ; Lo Spe- 
’S6 Celeste non concede , che alle sue dilette 
li cogliere entrò agli orti secreti questi tnaz-- 
2 , etti dì mirra.' Da quegli anni de* suoi -viae- 
gr per lì fendi sino alt’ ultima , malattia D, 
Livìa sofferse quesfa'pena . L* interiore ras- 
segnazione fu 'aiftmirabìle, e la esteriore tran* 
q[uiHità inimitabile . .Nojata al di dentro noti 
recava giammai rioja al di fuori , e si conser* 
va va Serena in fronte e disinvolta nelle ma* 
tiifte.* La sommessione, e la docilità sono i 
rimedi d^Ii Scrupoli : e perché sì ritrovò 
nell assaliificnto primiero in' circostanze da 
nbn a^er presto 11 consiglio de* veggenti d’ 
jsraello', che soddìsfacésseto al n^inuto suo 
faziorcirtióV ebbe ‘il coraggio di palesare lif 
® qtiafche saggio secolare, ed 
ebbe la' umiltà' di dbbèdi?gli .. . ' 

' Una obbiezione' mi ìì para oniai davàntf , 

^ sciogliere . Conobbi , potrebbe 

dire qualcuno, e trattai la s'gnora Principes* 
Sa LrvcA Dòria Caraffa , e la ravvisai serr.- 
P*]® danna saggia , e di edificazione ; ma òòn 
la^giudìcal poi ona satira, .come me la voc* 
rebbe far' credére questo libretto. Sentale ob- 
biezioóie Ó3Ì venisse òppasia^ darei due tispo* 
ste. .La pi’ioia risposta sarebbe’, ch'e_ ogni 
Óp.sa, narrata t yéfìsstma per accurate disami- 
la a nar ìnfnfma'^loni sincere, onde sia, pres* 
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sis soffidente , ricusa il superlativo che, è 
ttaboccante, pesando le parolozze dell’ apprò- 
- vazicre, o della disapprovazione colla’^ Ùian* 
certa dell’oraf^, non ammassando, e versan- 
do le laudi, o^i biasimi colla stadera del mu- 
gnaio . In Oltre pub attestare, che in que- 
ste Memorje si è a bella posta astenuto dall*' 
accennare tutto ciò .che scntiva del prodigio ; 

- come- prodigioso pub sembrare il predicimen- 
to fatto tre ami avanti' ad. una sua camerie-'' 
ta della sua morte. Così quando l’ultima 
figliuolìna appena prometteva ore di vita , 
assicurò che. sarebbe vissuta prosperosa . Ed 
aggiunse allora se essere per morire presto, 
e che>TERESA già adulta avrebbt assistito 
àlla prima ^educazione di Caterina . Tutto 
pareva incredibile ; e tutto si è avverato . • 
Nell’ affermarla poi Santa qui in terra , ed óra 
\ Beata in C|cIo, protesta egli di non inten- 
dere che usare il consueto pio lingueggio , 
ed affermarla tale con qu^l genere di afferma-"' 
2Ìone, che b proprio della fede' umana , ri-, 
mettendo tutto al giudizio dei discreti nell’ 
ascetica , c più dei prelati nella Chiesa . la 
seconda risposta sarebbe , che quesro appunto 
è un effetto dello spirito di San Francesco di ' 
Sales, di cui fu un’ allieva," vivere in lina 
maniera amabile, pacifica, schietta, che non \ 
ferisca gii occhi", e" che sia schiva da o^ni 
afferrala sinsolarirà ; cercare la iorerior purità- 
di affetti, che piace a Dio, e fuggire l’este- 
riore ausrerirà di modi, 'che dispiace al mon- , 
do; congiungere le circospezioni db una pfe- 
tl cauta e timida cOmtutie le condiscendenze 
possibili di una socievolezza facile e. comoda; 

... ■ - ere- 
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" crescere ^’ora in ora nell’ amore mterno ver* 
'so Dio nostro padre con quelle azioni meae- 
sime, colle quali ci facciamo amare dagli uo- 
. mini nostri fratelli'. L’ esercizio delle 
che si possono chiamar Virtù piccole, e che 
non sono Virih di pompa e da teatro, condu- 
ce a perfezione e<la santità singolare. L esercì 
‘ zio appunto di siffatte Virt'u fu alci eoudiano. 


CAPITOLO' V. ; . . 

^ Pratica delie Vitti* picctfle > . , 

• JLe Virtìr piccole sono Vìrtìi coinodeatot* 

* ta P universa! società, e necessarie" ad ogni 
^ particolare famiglia . Senza esse_ la compa- 
gnia diviene spiacente , e la solitudine^ pre- 
feribile'. Le Virtù piccole sP.esigono m al- 

■ irui ancor da coloro che non arnsno la vir- 
\tù ; perchè chi più ne manca ha maggior bi- 
sogno chè altri ne abbondi. Diconsi piccole ^ ■ 

' perchè il sutóieito, intorno al quale 
‘ non è grande.' come grande fu quello dei- 
■ la virtù dì San Carlo, che diedi inaliti ' 

no per elemosina ai poveri quel molto ort), 
"che trasse dalla vendita- dì un Principato; e 
c^rande fu quello della virtù di- San Gioanni 
Gualberto « il quale armato diede in un istan- 
‘ te il perdono all’ uccisore di suo Uaiello, che 
'incontrò disarmato là sul colle fiorentino , Cia- 
'scuno notava San Francesco di Sales , vor- 
rebbe delle Virtù vistose ed ammirabili , po- 
ste , a nostro modo d’ intendere , sulla sommi- 
F 3 ta 
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-là della Ctoce; e pochi s’ iodustrranp'di- co^ 
glicr quelle, che , come il sertnoliino, ed il 
timo, nascono sotto all’ombra dì questo A^r- 
della vita ; eppure esse sono le piìi odo- 
Tinche , e le meg'io innaffiate dal Sangue dei 
Stivatore, che dono per prima lezione al Cri- 
stiani J Ifytparate 4 a mfy che sono Àotce ed umile 
m^cuore^^ In yerlià un atto di Virtù piccoli 
può essere un ^ atto grandissimameme'virtuo- 
?^f°^^^simamente ^accetto a Dio per la 
.suoiirmta deJ suo fine, e per la intensità' del 
suo affetto. Chi ama più è più santo; chi 
la con- piu amore fa con più merito, Dio 
•non ha bisogno che^del nostro' cuore , e di 
questo ^stesso vuol averne, dirò così, biso^ 
{pio per sola 'bontà infinita . Una tazza di 
acqua fresca sa premiarla colla vita eterna ^ 
due quattrinelli , ara minuta duo ^ della 
Vedova, lasciati stillar giù con rossore dalla 
modesta , valsero entro ai tesori di Dìo 
• p^u.che non le sonanti lìmosine .de’FarUei 
gittate con fasto nel gazzofilacio . Quella po-~ 
verina, attestb GESLJV GIUSTO • che doriò 
assolutatnente'pia degli altri : Et dixit : Ke- 

te dica -mobis , yidua bac pauper ^ plus 

quam omnes misit : così in San Luca al ca:po 
veetunp. . L* anno 1778. io stampai un Tr^r- 
tateilo^ sopra le virtU piccole indiritto ad una 
ima nipote , E giacchi in questo mio scrii- 
lo no preso il mal vezzo di citar me raede- 
•»^imo , permettete che mi < citi di nuova. 
Vorrei additarvi il carattere , e l’ indole e- 
sprimervi di esse ; e non hp talento ,a far 
^ •’ipglio dell’ altra fiata quando il feci 
pnde pispgn^ che ibbiaie > t che np 

U-' 
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. copiar- quella pagiiia già in turilo 
questo Capitolo) $in.verso la 6 ne’, non saprò 
che adoperare lo stesso pennelleito -di allora , 
stesso minio qualunque si ^a buono <> 
■Q^.cattiv.0. 1 • « 

,Qualiy s$p9 ie Virtù. pJccohì Esfe sono htof’‘ 
te y .ed io ve jie accennerò un saggio . Certa 
indulgenza y che perdona le. colpe.y benché non 
fossa per se promettersi un simile ".perdono i 
certa dissimulazione y chemostra di' non 
corrersi delle debolezze y ' che si manifestano % 
onde molto meno affètta la ^gloria incomoda V/ 
scoprire quelle y che si nascondono ; certa com- 
passione. che si appropria le tristezze ‘ de* mi* 
seri y ed i insieme certa-.gioconditd che si ap- 
propria i piacer de* felici ; e per tale appfo- 
priameniQ scema le prime y., e cresce' li' s- fondi-", 
certa docilità y che adotta -senza ritrùtì* la 
convenenjotezza. delle idee nate in mente- debcom- 
pagno y 0 della compagna , benché , non. prima 
avvertite e però fa plauso senza invidia 'di'- 
le sue scoperte: certa- sollecitudine di preve- 
nire i bisogni y ande risparmiare agli alì fi- il 
rossore di averli y e la ■umiliazione di fdoveriìe 
chieder - soccorso: certa liberalità, volont eros d' , 
che fa sempre ciò che puby't che'^ttfaffdio 
facendo poco vorrebbe sernpre poter mobo-i ceTr- 
ta affabilità tranquilla f che ascolta- gP im- 
portuni senza no] a- che sì appalesi ^ ed istrui- 
sci Pfli ignoranti senza rimpròvero' che gli ite- 
sulti : certa pulitezza , che 'Compio gli «ifiitf 
della urbanità in gai SU' che ih prossimo et av- 
vede esser essa non :, già una finzione, leggià- 
dtm y ' quale isi. usjt nel mondo y ma una - cor- 
dialità ingenua f ed insieme cristiana*, tutii 
ilè 4 h 
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-‘i? antideth cose , ed ah re assai atte dotte ^ 
•.ntJi^lianti appartenj^om aU^ esercizio delie\J^èr»' 
tti'cke 'vorrei definire. lasomma /e Vini* pie- 
tote som laitrattabilith ^ da condiscendenza y 
ia semplicità , la rnansUetudined •• la • soavità 

■ ne*’ guardi y negli atti ^ ne* modi , nelle paro- 
le . Supposta la recata spriegazìone se ama 
il Lettore., che gh schieri davanti parecchi 
atti di tali Virtti piccole esercitati. daHa 

•Principessa Caraffa y* eccoli . Lo- studio 
suo solo per • la pace fra i parenti porse i*' 
occasione a rroltissimi . 'Onorò con ogni os- 
sequio sempre il Suocero*' e la Prjricipessa 

• moglie di lui ,• che era solafnente-' Madrigna 
di D, ViNCEifza. suo , eé onorolià sèmpre co- 
me se fosse srata sua verace Suocera» Dopo 

• la morte <det Principe D, Gennaro^* Maria 
Caraffa y ella -con maraviglìosa prud-enza 
di consigli , e soavità, di maniere compose 

■ fili affari ancora fra k vedova Madrigna del 
Marito ed i Fratelli dello stesso Marito» 
Intraprese di comporre coi parenti deli’ Ava 
materna di suo Marito, 'e cogli^ Aroministpa- 
tort di quelle entrate le discordie ed alterca- 

.zioni durate per venti' anni ; e dopo un an- 
no di maneggi dilicati con ammirata avvedu- 
tezza riuscì: a prospero fine . Una Zia marer- 
na di suo- Marito, era dama secolare ritirata 
io un Munisrero ; ed ammalò gravemente . 
Ella le diede Itimi per far testamento, onde 
' seguisse anzi k giustizia piii rigida che ve- 
runa, predilezione verso di se . Accadde, che 
dovette uscire in età avanzata per disagio di 
sanità da quel Chiostro j ed; eìla con volon- 
teroso consenso del Marito la -raccolse inca;- 
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si pigliò il carico di pensare mina(am«4)- 
•t« a. qoanro le bisognava per suo. dicevole 
manfenimento ; si adoperò con fomma effica- 
cia .ed 'intelligenza , onde gìaridicamente dal 
Governo fessele stabilita quella congrua p<o- i 
ve^igìone , che se le contrastava i e sempre 
la osservò, e la servì come avrebbe' dovuto 
fare una figlia. Un giorno era D. Livia a far 
. visita in una casa di parenti, li quali erano 
unitissimi ancora p^r amicizia . Il capo di 
q,uella famiglia era in gran pericolo della vi- 
ta ; ,e ottima moglie, la pregò, che voles- 
se assisterla in quella mestizia . Ella non eb- 
be cuore dì negare il suo 'confortamemo col- 
più assidua amorevolezza. 11 capo di casa ' 
guari] ma in poco intervallo morirono l’un 
dòpo l’altro due nipoti - All’addolorata famì-\ 
glia fu cordialissima e costantissima consola- 
trice con discapito delia sua sanità , essendo 
gravida; giacche nelle tetre circostanze di 
tante disgrazie non poi^ non sentire impres- 
sioni funesre. La sua ubbidienza al Marito- 
fu singolare.: e benché gli allacciasse insieme 
tanta concordia, pure, qualora sorgeva diver- 
sità di opinione, ella cedeva sempre:- sicco- 
me nacque due sole 'volte, per certo carico, 
che il Marito giudicò di addossarsi ; e per 
certa'spesa straordinaria , che giudicò di fare. 

E poi qual maggior -devozione cli-animo sug- 
getto si può pensare che quella, di farsùdal 
Confessore troncare le sue orazioni vocali , 

‘ perchò appunto sembravano al Marito^ uop- ' 
po lunghe^ La condiscendenza^ ai 'Voleri degli 
"altri fu corrispondente : e .per rne si estima 
assai singolare la placida . uniformità , colla 

qua- 
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•“quale sj rasse^nb viaggi wdo per tomfcaVÀ'a 
a una disposizione altrui . Desiderava veder 
la nostra Vinegia ; e la compagnia, non poiè 
essere per le circostanze acconseoziente al pia- 
cer suo; ma ella seguì a essere di buon prpo- 
• re, come se avesse vagheggiato dalla gondola ' 
Il Canal grande , e passeggiata in maschera, fa < 
Piazza dì San IVlarcOr La sua tolleranza spie* 
cava, Quando appunto a tutti era comune la 
DOja. Il viaggio ai feudi fa lentissimo e pe- I 
• nosissimo : ella sofFeriva , e taceva. Nell’as- 
sistere ai malati cresceva fa sua pazienza quàn* 
to piu cresceva, o le pareva che potesse ere. 
scere raltrut impazienza. Nelle malatrìé pro- 
prie era docinssitna ai prescritti rimedi . Nel 
I77t. trovandosi In un feudo rlmperto alla 
Sicilia, e molto vicino ad essa, fu creduto 
opportuno per alcuni incomodi rimasti dopo 
P ultimo pano, che prendesse li bagni mine- 
rali in una, spiaggia della Sicilia detta di Alj, 

» attese l’.esalazlo^ “ 

ni fetidiose di quelle acque ; pure per vervti 
giorni vi si tuffò entro. Ne** periodi sì lun- 
ghi, <e sì vari dell’ultima sua malattia ub- 
bidì sèmpre ancora contro al proprio parere. 

La sua trattabilità e degnevolezzà rapiva ed 
i incantava tutti. Fra le acclamaziom cd'i 
plausi, onde fu accolta nel domihj feudali , 

SI mostrava umile e grata ancora verso i pth 
, Inferiori i anzi gl’ infimi . Già si s.a ,• che net 
.tempi d.el Signore fra la celebrazione de* san- 
ti -misteri non voleva esser 'distinta dal bas- 
so stuolo delle .femminett'e . E pof, a con* 
ceòire 'guanto fosse umana, e piacevole i bà- 
stA:dipiHgerseJa coHa' fantasia nell’atto ebetf 
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piegò verso ad una fante» U filile tirproan 
oal^budato carica dì t»nni liai, e. grondante 
-il ’viso' di sudore:, ella col stìo fazzoletto si 
di è ad asciugarle la fronte , e le guance. ‘ 

- IVIa le Virili piccole, a pigliarle nella Toro 
ampiezza-, noti riguardane tutte il 'nostro 
•prossimo ;■ e ve n* ha che riguardano ITioi e 
ve n’ ha-che Viguardano noi stessi . Pongo 
nella schiera di quelle che riguardano Dio 
ceTti minuti doveri' di Religione adempiati 
^oii' una puntualità prontissima! , e con una 
costanza fedelissima . Nei Chiostri le ore so- 
nò distribuite ; ed il suo tempo ^ assegnato 
-àll* orazione mentale, il suo alla lezione spi- 
TÌtuaie , il suo al canto dei salmi , il suo r 
■alle - conferenze ascetiche , il suo alle visite 
‘«ante . Una occupazione conduce còme per 
mano all’altra che è seguace. La canbpana 
-avvisa ', la voce del Sagrestano 'invita , P òc- 
chio del Superiore invigila . Mancare "senza 
ragione al salmegglamenio del coro, od;al 
ritiro della cella sarebbe dichiararsi in faccia 
della comunità un religioso , od uba religio- 
sa non osservante della Regola . Non va co- 
sì -la -faccenda tfel secolo. Tutto e vario, e 
lutto si eseguisce lìberamente’, e tutto' si 
eseguisce' fra cento ostacoli 'diversisSimr^, 
che’no'n si superano che da una volontà ti- 
soliiia ed efficace, la qual vuol .piacere' a 
Dio negli atti più piccoli di Religione , 
che ft ha préscritii . Pongo poi nella schle- 
rà delle Virtù piccole , che riguardano noi 
stessi , certe gelosie , colie quali un’ anima 
illibata guarda quella 'virtù,, cne S'ari France- 
Kp di Sales cbiama'la r/r/à bella e bittncéi 
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cìo^. la Parili . Ognuni sa qùal fossero in 
Donna Livia. li pani già stretti co suor oe- 
chi, quale, la modestia de*' suor abiti , qi»ale 
la contenenza' dì tutti i suoi cenni , e tor- 
te le sue rfjaniere . . E nel tempo nicdesimo 
che custodiva con tanta riserba la sua {mrità , 
custodiva ancora il raccoglimento interiore . 
Certe cautele esterne, dice pure San France- 
sco di Salcs , sono come le foglie, che un 
maturare le frutta : esse fan .maturare ii rrut- 
jo p/ezioso della carità divina E nnalmun- 
te pongo entro la 'schiera medesima tante pie- i 
cole mortificazioni corporali. Donna Livia 
non soleva rizzarsi dalla mensa senza tuttavia 
sentir qualche fame . Nella pMma malattia , 
che sofferse da giovinetta , fe^ce questo auste- 
ro propòsito; ma, se la sanità' suggerì il pen- 
siero , la santità lo esegui . Oh quante vol- 
te nella lautezza di tanti pranzi, e sqtiisitaz- 
za di tanti cibi avrà usata la sua proposta a. 
stinetiza f accusandone graziosamente degli in- 
nocenti , cioè: ora il suo Medico alqu^to 51- 

f ido , ora il suo stomaco alquanto difficile . 

) sul proposito del cibo io ho un . ' 

,.Virtù pìccola da raccontare , che e belassi- 
mo . Nel primo sua gjre a marito trovo un 
cuoco,, il quale rreJ lavorare i piatti non sod- 
disfaceva al genio del sua palato, ^ ne al 
..bisogno del suo- stomaco . Ella non diede nwi 
' un cenno di essere scontenta ; 5 solamente ciò 
disse al dipartire che fece per altri ^motivi 
quell’ Ufficiale dalle cucine di Casa Coat- 
ta . Per altro gli atti delle Virtù piccole 
. propriamente non si- possono numerare-; SJper- 

d’prdinaxio sono occulti, che sfuggono 
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?a vista e la osservazione ; si perché sono tan- 
to simili , che appena si distingue la diversa 
loro tìsonomiaj sì perche sono ranto assidui, 
apzi perpetui, che converrebbe scriver la sto- 
ria non degli anni , nia delle ore di una vita. 

Ben estimo cader qui acconce due annota- 
zioni per coloro, che non si degnano che del 
grandióso , che non cercano che il raro , che 
non celebrano che l’eroico. La prima si ^ , 
che per quantunque si conceda essere gli at- 
ti delle 'Virrti piccole tali, che pajano appe- 
na minuzzoli dì virtù, se si consideri cia- 
scun da se, nondimeno il loro numero, la 
loro assiduità , anzi la loro continuità fan- 
rijo che congiunti insieme sieno notabili e ri- 
gparde'voli. Là vita divota per essi sì ali- 
rhenta e riconforta di giorno in giorno , e 
con racitT ed insensibiii , ma reali lócremen- 
U divien adulta e perfetta. Essa prospera, 
pome appunto ptospera una pianticella lungo 
iin ruscello, la quale, cresce appoco a poco 
quasi'^di nascosto, ma poi s’infronda, s’in- 
fiora e, fruttifica^. La, seconda ahnotàzione si 
b, che chi non avrà le Virtù piccole non a- 
vrà neppure le Virjù grandi. Come potrà 
amare i nemici chi non ama. ì suoi consan- 
guinei ? Co me potrà po^rtare l* atrocità di 
UT'a calunnia chi si adira ad una paroletta di 
disapprovazione? Come potrà opporsi al fasci- 
no de’ piaceri i[lcc]tì chi non si accostuma 
di resistere alle attrattive dei jeciti ? Come 
avrebbe potuto Donna Livia soffrir con pa- 
zitnza la lunga e varia sua malattia' estrema , 
jiella quale vide ad occhio tranquillo ’ venir- 
Ji -incontro la morte se non fosse stata 
' ‘ ' • , - ' pa- 
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pjàifertte in tanti mali , e stata non fnsSe ma- 
estra di isazlenza a ranri malati? Dopo il 
jjartp penoso' della" figHuoIettà Caterina fu 
/empire di sani fa incerta i anzi pet lo pìpas* 
sai sconCiàfà . t’ affanno dèli’ angustiata rej- 
óifaz'ione Itf 'tOglijeva il sonno , di cui ìl'nu* 
' qrime'ntp fu a lei "sémpré pih necessario che 

3 ’uel 'del cibò. In quelle ^moleste Vigilie dei 
ontinùo si occup'ava in àtri’ fervorosi ssinii 
'di'amor' di Dio ; é pòco si svagava infavél- 
fàre colle suè donne. Beri, a voce alta pro- 
testo/ che'" efà rassegnai issiraa alle disposizió- 
ni del Signore ^sopra la sua vita^ e' che^ total- 
mente si abbandonava 'nella Sua santìssima vo- 
fonta . Già' t urta la sua vita era stata unap- 
pafecchio'àlla' mòrte , e sì èra sempre afifret- 
tatd di far opere buone'/ essendo suo detto/ 
chè'»2p/ spenciiamo' t/oj'po y»ale it‘ tempo pre- 
dente ^ perche supponi amò Hi aver troppo tempio 
da spenHer bene. ' ' ' 

_ Spirando rigido "li Gennàio, dèi 1773. fu 
p,ìùdica'to cfie tentasse atià di Pozzuolo : 
e^sulle prime quell’aria ardirà ed elastica par-, 
yé che volesse esser propizia 3 ma dopo sèT 
sei giorni ’rfon’ tenne la fede .' La debolezza 
delle forze , Ptnce^dim’ento del viso , l’ affan- 
do del respiro", empiti là irregolarità dei pol- 
si fecefò al 26. di quel mese àlla^ Princlpès^ 
sa suà Suocera prendesse saggiamente espedi- 
%6 consiglio' di ricondutlà tosto' a Napoli 
rotte fu di' tristezza al corpo, ma non all* 
animo . II giorno" seguentè fu colmo d’ inces- 
sante oppressióne per modo che non pofevà 
.giacere' sul letto. La sua ■sollecitudine ùnica 
che'* là vèhiss^'’a irifov'^àre'un^ Confessore 
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jinomato' per carità e per dottrina^ ilsignor 
Canonico Don Filippo d’ Ambrosio; essendo 
rimasta priva per-rnorte del signor D. Vla- 
ccnzo Porranova , cui vivo aveva professata 
tanta ubbidienza e venerazione . Giunto un 
tele degnissimo Ecclesiastico , volle conferir 
ool medesimo lungo tempore rendergli conto 
esatto delia sua ccscienza . li Confessóre pra« 
tico delle infermità ancora corporali nondu» ^ 
bitb , vedendola già sì rassegnata ^ di ricon* 
fermarla nel dubbio^ in che era della sua 
viita; ed ella affettuosamente lo ringraziò. Il 
làspettabHe uomo partì tanioedificato daquel- 
congresso^ quanto ella rimase consolata * Pro^ 
testò poi ad altri di aver conosciute poche 
anime mantenutesi in tanta purità, ed arri» 
'Vate a tanta eccellenza cU amor verso. Dio*. 
Sulla sera pósesi a Ietto; e si tenne di nuo« 
vo un collegio di dotti Medici ; ma indarno* 
Alle ore sei di quella notte la sua pèrdita fu 
minacciata da rutti i sintomi; -ma in mezzo 
alla'^ procella del male, al piante delMatito» 
alla' costernaziou degli. astanti la sua anima 
sola era in calma. .‘In lei si osservò un di 
que'tratti , che suol usarela misericordia dot» 
ce del- Signore. colle anime , cut vuol bene* 
Allorché gli scrupoli vengon da Dio » so» 
glion cessare, e dileguarsi alla morte . Dio 
pieroso si rimane dal.provare le ànime, cjuando 
arriva il tempo dMncominciare a premiarle. 
Serena dunaue nelle sue idèe , come*era nel- 
li' suoi occni, consumava la sua! carriera , ed 
aspettava la sua corona . Verso quel tempo 
ad'uii ottimo famigliare amantissimo del Fi» 

' sUo'i c.chc le- stava, vicino, <di«S€ con tene». 
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: Tl rcccomantÌQ Cennarì^o mio. No» 
ehÌBmò il Figlio, e ricusb*di vederlo, per- 
chè ancora «n .affètXA-^olo , che non fosse 
direiramente volto, a Dio , le pareva una ri-’ 
trattazione , ed un furto dell* interissimo' sa- 
crifizio fatrogli del soo cuore ^ Per altro , 0 
Signor D. Gennaro, se a me fosse lecito 
farvi lo storico, non di ciò che fu, ma di 
ciò che srato sarebbe, quando l’aveste vi- 
sitata nwrl benda , sembrami di vederla al vo- 
stro primo .porre il piede entro della sogli» 
Volgere anstostmente fra il lume dubbioso 
della stanza verso voi il guardo , e fissarlo in 
voi , e ricercare attentamente trista insieme 
ed allegra, tenera insìerne e magnanima , tor- 
ta la vostra fisonomia . Figlio , avrebbevi* 
detto, sostegno unico. di questa nostra fami- 
glia, io vi lascio, ,e muojo . Ho finito il- 
odo corso , che è stato breve ,* ma non so 
dolermi del morire sperando di andate a go- 
der del mio Dio . .Pure specchiatevi in me 
quanto, la vita sia corta. Raccomandovi P es- 
ser cristiano ve.ro . Da bambir^o vi raccolsi 
entro .al Je mie braccia, e yi offersi alSigno-. 
re, pregandolo che vi togliesse in quella in-, 
nocenza, se dovevate prevaricare;' ora siete ' 
crésciuto,; ed ora replico- la medesima sup» 
plica al Cielo . Nel pronuncUre le quali pa- 
-role m’ immagino di rimirarla alzare appun- 
to al Cielo gli occhi, per pierà lagrimpsi , ed 
interrompere le languide parole, e favellare, 
tacendo, coi sospigi a Dio -indi vi avrebh^e 
/arto accostare ptù dappresso alla sedia, -su 
cui languiva aftannamentosa , e raccogliendo , 
lejdebòìi forze, a voi genuflesso avrebbe por 
‘ • §ia 
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5ta la mano- sulla fronte dicendovi ! Gennari 
niio y temi Dio, ed ubbidisci a tuo padre ,• 
che anch"* egli t’ insegnerà a temerlo : questa 
^ la preziosa eredità, che ti lascio. ÌFInal* 
mente , dopo avervi benedetto còl segno del- 
la santa Croce, avrebbe da voi rivolti gli oc- 
chi per non piu mai rimirarvi, e.fissati^gli 
avrebbe nel suo Crocifisso, Aveva già mol- 
ti anni prima lasciata scritta in carta la pre- 
ghiera al' Sacerdote , Il quale assistesse alle sue 
agonie, che lè -presentasse spesso a baciare le 
piaghe del Redentore . Dopo la mezza nòt- 
te si mostrò alquanto pensosa , e tutta in se 
raccolta ; iodi riscossa fece franca e 'viva i- 
sranza, perché le si amministrassero li santi 
Sacramenti ,. e le ultime Benedizioni del san- 
to Rosario , dei Carmine , e dì .San France- 
sco. Si confessò dunque di ' nuovo , e ficèr 
vette il Viatico' con tinà divozione inespli- 
càbile , anzi con un trasporlo da serafina di- 
tna'ndò , ed ortenne chV dal Parroco le si fos- 
se accostata ed applicata al cuore la sacra pis- 
iside ; ‘ed ella corrispose con un non so quale 
slàncio *e sfòrzo e commovimento , che sem- 
"brava .volesse in quel punto far entrar nel suo 
cuore GÉSU''-CR ISTO sacramentato . Rice- 
vette, la'estrema Unzione, e le Benedizioni 
'della Chiesa , come aveva in vita molto desi- 
derato'; anzi rispose convenientemente alle 
'preci tutte colla voce fioca, ma colla fede 
vivacissima. Indi perdette la favella . Vari Re- 
ligiosi recatisi per compartirle le Indulgenze 
dei loro Ordini erano spetratori compunti e 
inteneriti di una Giusta , che tranquillissima- 
ménte moriva,' Un Padre Crocifero prote- 
Temo XI, G , ^tòj- 
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stK» lenire lioche personfc aveva vedote di carar» 
tere sì angelico, trapassare con sì. cWàrl segni 
di ' predestinazione ^ Finalmente si. acquie tbi 
in positura di chi vuole placidàmente ripo- 
sati .. Con un- braccio fece al> volto» cdionna 
essendo una saa= usata . attitudine sostenersi 
dormendo»- la guancia colla mano ;; colP altra» 
jnaifo- si. teneva stretto* il Suo» caro Crocifisso- 
compagno desideratissimo-, come appare da?' 
suoi. Esercizi di devozione ,, ed ihsepwabilfc 
di* quel gran passov Tutto era silenzio sa- 
cro in quella stanza che giàs un. opportuno 
sopore , così" disponente. Iddio, aveva- inwc” 
rotte le lagrime e le querele del- NEarito ^ Nul- 
la turbava la pace Celeste,, che ella- incorain» 
ciava- a' godere quando^,, rioni awedendoseMr 
alcuno- degli astanti ,. quantunque tenesse ia- 
lei gli occhi fissi ed immoti», al z8; di Gen- 
naio in età di trentatr^ anni e mesi, sei queir 
'Ànima, benedetta passb. àd esset etern'amentfe: 

felice in Dìo .. - r ' i»l 

Ho finito di scrivere questi fogli , nello 

stèndere i quali ho' sentito, pili volte serper- 
ìdÌ' in-seno una tenerezza divota ». Certo piìb 
Volte ho ringraziato, il Signore che. non- sie- 
no- limiate le sue misericordie, e- che in, 
questo raffreddamento della- divina carità» ec- 
citi delle anime privilegiate,, che lo servano 
con lealtà;, e Io amino con fervore. Qual con- 
solazione per chi ha un poco di zelo delia glo- 
ria' sua- non h che si sparga il bUou^odore di 
GESÙ’ CRISTO non solamente net ch'ostri 
e nelle solitudini, ,, ma- eziandio, nei palagi 
’e nelle corti ? Questa fragranza .di buoni e- 
sempj spirante, fuori dd mezza del mondo. 
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raUiegra la sua Chiesa ; e spero , che queste 
Memorie renderanno perpetua la edificazione 
data da Donna Livia^ Doria Caraffa Prin- 
cipessa della Roccella Ella mi guardi beni- 
gna dal Cieloy e benedica i miei studj , onde 
non sieno in preda ad una tenue e misera va- 
nità ; e mi ottenga da Dio-, che P esito deU 
la mia vita risponda al suo principio; e chey 
se per la conversione de’ tempi,. e per le no- 
vità delle vicende y di cui ^ arbitra la Prov- 
videnza sempre amorosa e sempre adorabile 
mi trovo- ricondotto donde era già partito , 
almeno- ii mio cuore sia fedele ed immutabile 
verso Dio , Artdtò presto a visitarla in Pa- 
radiso ; P ora io non la so ; ma certo y secon- 
do P ordinario calcolare nostro y. io- sono' am- 
monito dai miei a'hni y che mi apparecchi al 
viaggio molto prima di' voi y che- siete suol 
figliuoli, ed al quali ho dedicare queste carte.. 
Dunque la vedrò in Paradiso ( giacchi dì sal- 
varmi me ne dà uiP umile e dolce confidenza 
la grazia copiosa dei mio Salvatore ). Ma che 
dovrò dirle , e quali novelle recarle della sua 
famiglia ? Nulla afiattO' di umano per certo > 
Dirò solamente , che l suoi tre Figli sono 
cristiani e. che mostrano di voler vivere nel 
loro esilio mortale sempre memori di una ce-' 
leste Patria comune;, e dirò, che il Marito , 
cui la- ricordanza- di lei fia sempre acerba e 
onorata, soffre con. rassegnazione il suo desi- 
derio, e la sua lontananza , perche c sosrenu- 
to^’ dal pensiero di doversi ricongiungere se- 
co- per un nodo affatto indissolubile in Dio , 
a. cui daranno insieme benedizìotK; e lede e- 
lerna a. 

G. 2. F- 
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i:SERCIZJ DI DEVOZIONE 

♦ 

PER CIASCUNA GIORNATA. 


La mattina , daccli^ mi sarò, decentemente 
vestita, prenderò l’acqua benedetta, e -se- 
gnandomi la fronte e il cuore col segno del. 
la santa Croce , dirò Amplius lava me , Do- 
mine ^ ab iniquìtate mea ; oppure Aqua la- 
terÌJ Qhristi ^ lava me. 

Di poi ,mì prostrefò dicendo Adoremus , C9** 
pYocidamuj arjte Deum ^ ploremus cor am Do^ 
filino , qui fecit nos ; oppure Ad te arabo Do- 
nùne ^ mane exaudie-s vocem meam , 

Essendo in ginocchione ( o altrimenti non 
potendo per qualche mia indisposizione ) da- • 
rò principio alle mie orazioni col seguente 
ordine. Invocazione dello Spirito Santo , ch« 
muove , ed msegna ad orare, segnandomi 
colla santa Croce ; Spiritus SanBi gratia illu- 
minet sensus Gf" corda nostra , Amen. Oremus,' 
Mentes nostras , qu/esumus Domine , Paracli- 
tUSf qui a te procediti illuminet y inducati 
in omnem j sicut tuus promisit Fiiius , verità -, . 
tem , qui vivh ^ regnai in -unitale ejusdem, 
Spiritus SanSi Deus in Siccula saculorum , A» 
men , 

Secondo indirizzamento di tutta la giorna- 
ta a Dio; Aóìiones nostras y quasumus Domi- 
ne , aspirando praveni , & adjuvando prose^ 
attere , ut cutrBa nostra oratio Ó" operatio a te 

scm- ' 
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ferrtper hit pini , & per te coepta finUtur, Per 
Christum Dominum nostrum . Amen , 


Terzo indirizzamento. "U Angelus Domini 
ec. . Lo reciterò con fomma divozione tre 


volte al dì, nella mattina alla prima levata., 
ai mezzodì., e alla sera. Vi sono per ogni 
volta cent’anni d’indulgenza, purché si reci- 
ti in ginocchione; ed Indolenza plenaria una 
volta il mese in un giorno che si vorrà, ma 
con farsi in "quel giorno la santa Confessione 
e Comunione, per Breve di Benedetto XÌII, , 
in darà dei 14. Decembre 1724. 

-Quarto. Atti di Fede , Speranza , Amore, 
Adorazione, Dolore, e Petizione alla infinita 
Maestà del mio E^o „ In voi , di voi , per 
}, voi credo férmamente , e totalmente in voi 
- „ spero dalle vostre fedelissime- promesse , e 
» per 1 meriti del mio' amoroso degnissimo 
Redentore. Voi sopra tutte le cose amo , 
„ e per voi stessa infinita Bontà . Voi a- 
doro infinitamente santo, grande^, onni* 
,, potente mio Signore, e Creatore dell’u* 
„ niverso , primo principio , ed ultimo fì- 
,, ne , altissimo Dio.- Mi duole sopra ogni 
y, male l’ aver peccato con offesa della dir 
„ vina infinita Bontà e Maes.à- vostra ; ed 
,, in soddisfazione offerisca quanto sono per 
fare , e patire in tutti i dì della vita, che 
9, mi vorrete dare su questa terra ; ed il tue» 
fo intendo di unire co* meriti della morte 
preziosissima del mio- Redentore unigenito. 
,, vostro Figliuolo , e della santissima Ma- 
dre , e mia Signora , e di ulti i Santi e 
s, Giusti vostri ^ 

Quinto. Per una oia In circa farò 
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T orazione mentale ) e‘ne prénderb la materia 
'^er un quarto d’ ora dalla divota di Sao 
Francesco di Sales delie <dieci meditazioni « 
Per ' un altro quarto iprenderb la materia gior« 
no'per giorno dall’operina intitolata La san-m 
tissima tergine 7Ìddolqrata i .come .ivi .sta ^pte-- 
:£sso.« 

Sesto A suo tempo assistetb alla 'Messa.,. 
Ideile' azioni principali .dei Sacerdote mi uni- 
tb con la intenzione sacrosanta della Chiesa « 
E tratto tratto underb recitando ora l’una, ora 
1’ altra delle Orazioni -alla ^Beatissima Vergino 
idei Padre Segneri., or alcun’ altra tolta dai suo 
^ Uffici uolo . 'Dopo l’elevazione dei sacro calice 
* pensetb di esser già sull* altare quel Corpo di- 
vino 'xli KjESU') che mella -Croce .restb per 
ine «sangue., e quelSangue preziosissimo., che 
. per me nella Uroce restb tutto -sparso. Ed 
' in fine dicendo O sacrum Convivmm -.ec. farb 
. la Comunione spirituale.-, cioè concepitb un 
. vivo ^desidèrio di comunicarmi sacramentai* 
lnéntè,.é c'onchinderb Tantum ergo Sacramert' 
tum ec. -Panem de Qtelo prastitisti fis yomne 
deleSiamentum in se habentem ^ . 

Settimo. .Nell’ora dei desinare e della .ce* 
pa fatò :retta linténzione di volere col nudri- 
mento miantenerml le forze per.servire a Dio, 
'con quelle proprissime partile del. Salmo For- 
iitudinem meam'atd texustodiamì ed almeno 
pientalmente benedirb la .tavola. 

Ottavo. Dacché' avfb desinato , ad un’ora 
'ptb comoda darb mezz’ora in circa alla lezio- 
ne spirituale ; 'di poi per onorare tutti 1 San- 
' ti miei speziali protettori, e porgete ajuto 
ìpti buoni morti , -dirb o in gino.cchione ( o al. 
^ " - .tri- 
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’inmentl non, potando per qualclie mia ^ind.U; 
posizione') le seguenti preci <on quest ordì-, 
ne come di.l<iianìe ^ i 

fCyrte eleiso'n , ^Xlhrtste eleison , . • , 

Jiyrie éleìson . Christe audì nos ec. «c. ^ 
Omnes SanBì mei nomini S y mea pama ^ 
■at Patroni hujus mensis^ orate prò me , 

Omnes SanSi nàtionis^ & conditionis mex • 


orate prò me . . , . ; , • - • 

(Omnes SanBt , qutbus sacra est illa j qt«9 
mihi nascenti prima fuit dies , orate prò me , - 
Omnes Santìi\ ^uibus sacra est illa ^ qua 
mi hi morienti ultima erit dies^ orate prò me* 
Omnes San8i & ’SanSa Dei , vos potissf 
ynum i qui ' in hac ^ità maxime excetluhtis 'in 
amore Dei \ tuque, o MARIA mater agoniza»- 
.tium , orate prò omnibus badie nascentibus j,;.©* 
hodie in agoni suprerno pericUtantibus , Impe- 
trate .^mi hi a 'Crucìfixo jesU ':felicem mottem x 
beat am aternitatem Amen » . , * - 

Di 'poi reciterb dieci G/or/ij ;ec. in onore di 
-quei santi Perspriaggi tnu,ncifiii nelle anzidet* 

te Litanìe. - . • TI 

Prego fin 3* adesso rìverentetpenie, quel Sa- 
cerdote j che dovrà avere la carità di assister- 
itii in morte, a presentarmi in ;p,rimo luo- 
go l’ immagine deP mio Crocifisso, affinché 
' -da me per -l’ ultima* Volta gli si bacino, le 
sacre Piaghe ; e dì poi a recitatmi le sopra- 
scritte Litanìe posatamente,. e a mano a ma- 
no leggermi le belle Orazioni de!!|.,.Chiesa 
del suo Rituale , e specialmente ? istoria 
^ellà Pacione , e le Orazioni della agonìa del 
Redentore-. 

Nono. Dopo T anzidette Litanie reciterò 
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pcsaume'nfe il Salmo D. pro/«W/r eccoti ser‘ 
tj Kequum ec. tn soddisfazigne di tutti i bua. 
m morti e specialmente di quelli a me no- 
' ì! » 9 terminerò colla consueta orazione Fide- 

dT ec. alla Madre 

di Dio e di Mreericordia, affinchè ella distrU 

«iirpil, a w 

Pranzo * 0 prima di par- 

tIJÀ - 0 colle mie donne' 

n ® P"“* Orazioni della mattina^ 

vrò ® Vergine; indi, se non Ba- 

vro fatto in alfra ora dèi giorno, colla racn- 

SanViss*imo P‘“ visiterò il. 

Sanmsimo Sacramento con cinque Pafer '^ A- 

ve. Clona ; O sacrum Convivium ; Tantum rr- 

go Saeramentum ec- E presso l’andare al ler 

jo revemcnte rianderò.'i pensieri,. le parole 

le opere ; e per 1 omissioni della giornata , L 

per ogni mancanza mi accuserò come rea p2n^ 

nta davanti a Di^o , recitando posatamente il 

Confiteor ; indi dirò Fisita quasumus , Domi*- 

ne y habitat wnem nt am ec. Prenderò l’acaua. 
benedetta , e àiw Angele Dei ec, e bacerl i 

V.'4'ini ' 
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INTOILI^O 

ALLA ELOQUENZA DEL PULPITO 

5 di alcuni più illustri Predicatori 
Italiani • 
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^LU TLLVSTRISS. SIG. ABATE 

I.ODOVICO PRETI. 


Voi sinora } « Vlustrìssimo Signor Jlhate 
Lodovico Preti , avete abitato • fer anni parte- 
€hi nella gran Roma (occupato fra le onorevoli 
cure della Segretaria di Stato , alla quale pas- 
saste da quella di un intelligefitissimo Cardi- 
nale il Signor Cardinale ’Vittìiano Borromeo 
Nunzio allora in Vienna ^ -perla scelta^ e la 
richiesta fatta di voi come ci un eccellenti 
scrittore di lettere dal Segretario Cardinal 
Torrigiani , Siete gid ritornato alla nativa Bt- • 

do* 
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ìogna : w* allegro che cotesta .tetra feFic* 

riacquisti un uomo .suo pieno di candore ) dt- 
. gentilezza^ i" di probità ^ di vàlorét Duolmi so^ 
lamente.ehUof il quale credeva di dover as- 
pettar col mio cenere la. Resurrezione eternis 
sotto a un sasso del tempio della S, V ergine e 
Martire Lucia fui portato- lontano da una im- 
petuosa tempesta } nè posso esser a partei con- 
versando- con- esjovoif della vostra edificazione ^ 

0 della vostrk letteratura . Voi siett un eloquen- 
te'. e ognuno Jo sa y che abbia ascoltate y O' let- 
te tante chìaf* vostre Orazioni , Noi peri a- 
vremmo favellato insieme frequentemente delV 
eloquenza, E siffatti ragionamenti avreste te- 
nuto volentieri, i poiché riputavate che fra le 
mura di que* Oollegj vi fosse ed ottima disci- 
plina , ed ottima esercitazione di germano- elo- 
quenza , Eravate della opinione medesima y in 
cui era un'pretlaro cavalier Bolognese ornato di 
fiorito ingegno il Signor Marchese Francesca. 
Albergati , il .quale cortesemente mi pre'stava 
credenza y quaasra gli diceva che un. predicato- 
re era buono, o mediocre y o cattivo:' e peri, 
proponendogli /« un predicatore 'per S, Petronio 
in iscambio del P, Girolamo ’Durazzo invitato 
ss predicare alle Corte di Napoli y egli' dopo a-^ 

'Vere accettato ctrtcstmtfìté H da fde proposto , 

pit^ 
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^ìu cxìitesimstite ancora rni SQggluhse con ejpro 
se parole esser lui ben persuaso che la tìoquen* 
za j la quale passava qualche volta in fretta 
pier certi chiostri ^ avesse in casa nostra st abi- 
le domicilio . Giorni fa lessi una lettera del Si- 
gnor Abate Giacometti Professore di Etica nel- 
Ja Università di Padova né* suoi Opuscoli stam* 
pati in Vinegia dal Pecori l* anno 17^8. Il Gia- 
cometti vivo godette eccellente riputazione- nel 
-juo paese di Padova Caro al Beato Gardinal ' 
.Barbarigo splendidissirm protettore ne* suoi Se- 
■.minarj di tutti li buoni studj y e spezialmente ■ 
delle lingue esotiche . Nella cognizione intima 
della lingua greca fu creduto- Giacometti singo- 
Jare » Nella quaresima fra gli amici letterati 
( spezialmente in quegli .anni ) si sogliono dar 
-ie novelle de* predicatori . Ecco pertanto ’^na 
^sua risposta ad una di simili lettere quaresi- 
,mali. „ Audio ex te libenter de,sacris concio- 
natoribus nostrìs y ncque mhor Jesuitam oc; 
yy cupare partes primas ^ Uf enim Jesuita ubi- 
‘Jy prastant y sta & Patavii in urbe doSa 
yy prteire laude oportet., Norunt enim i Ili y fot- 
-j, tasse uni y^reSìe gravìterque dicendi artem , 
yy Eam prtmum discunt , inde docent , postea e- 
yy xercent , Quid simile f.t in aliis ? se Confe^ 

■iì .runt ad religìosum ordinem pene pueri : sta- 

. » tim 
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yj, tim peìluntur ad dialeSicam , philosophìam' 5, 
^ theolbgiam ^ & aftes alias severas & spino- 
,, sas , perpetuo infantes in eloquentia ^ in qum- 
j». f»^gni Jesuita a prima juventute , Huc 
iy ergo .festina assidue cum emolumento aterno* 
i,. animi tui , Vale “ Ma perché vediate 
ft amatissimo e dottissimo Sig^ Abate ,, ch^ ^ 
•non ho la- mente signoreggiata- da troppo dome- 
stici fftgiudizfi voglio sottoporre al vostro il 
giudizio' mio sopra quattro famosi predicatori- 
Gesuiti',. Forse- ai lord devoti sembreth anzi 
della lode- avaro- che- prodigo . ' Apparecchiatevi- 
& leggere una* lettera lunga,- lo non posso scri- 
vere a^ miei: ds)lcii amici! lettere ogni altra setti- 
mana ; rna: tratto tratto scrivo poi qualche let- 
terona ,, la quale paghi i debiti passati y e pre- 
venga i futuri , Siamo agli ultimi giorni di car- 
novali: t ed io farò' il mio- tàrnovale con voi ,. 
Non. conviene , dire- in tutto- sempre- contro del 
carnovale ; perchè finalmente ci 'Concede qual- 
che tempo di stare genialmente al tavolino, Af- 
f-ett..nii y perche -la "quaresima a me non sarà^ 
i: .■-:>'rg.‘:anTe ozio cortese ,. . 


» 
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AW' ìlìuitrìss^ Stg». Abate 

L O D O V I C O PRETI 

• • « • 


.GIA.1VI BATISTA ROBERTI.. 

JLrf* ANNO, mille settecento sessantacinque neC 
Conceder che fece la Cattolica Chiesa I’ Offi- 
cio e la Messa propria alla Festa del sacro- 
santo Cuòre' di Ges'ucristo , le’ figliuole di S*. 
Francesco di Sales io Modena , cui^ come al- 
le altre loro sorelle delle altre contrade , ap« 
parteneva il ralleg.rarsi per quella nuova au- 
lenticiià^ e solennità di culto, decretarono 
di far palese la loro spirituale allegrezza con 
qualche pur nuova celebrità.. £ siccome io< 
poteva appellarmi il loro oratore straordina- 
rio : così esse me invitarono da Bologna a te- 
ner giuliva conclone sull’argomento. Se deg- 
gio confessare a voi, Illostriss. Sif,nor Abate 
Preti, la vcrWà intera,, e quella- ancora che 
si potrebbe celare entro all’animo , e rondi- 
'meno esser persona sincera, sappiate ch’io 
non era un ardente promotore di una. tal Di- 
vozione : e veggendo discordia di sentenze 
siccome fuggo per genit> le contese ed alie- 
nissimo sono da quello che ^ studio di parti,, 
e fazioso spirito di partito , così io tr.i'tace- 
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'va 9 ed adorava in stUnzìo l’amore immenso 
di Gesucrìsto verso di noi • Venuta quella oc« 
casìone , giudicai essere dovere de^'tniei srudj 
esaminare la questione , e deiibétarmi • £bbi 
dà Roma gli atti delle Congregai^ioni j neUe 
, quali si disputò la cosa sottilmente. FinaN 
mente determinai le proposizioni del mio Dt« 
scorso ; e cofr>posi maturamente il mio Pane- 
girico al sacro Cuore di Gesti. In Modena la 
recitai fra la cortesia solita a usarsi verso me 
da’ Modenesi: ma ciò .che .fa nptabile^allora 
si è cVe , se* componendo il PancBÌrrco àveva 
convertito me stesso ^ ( benché a parlar giu* 
stamente non aveva bisogno di tanto rect« 
tandolo feci due illustri conversioni in alfrut? 
J’ una fu di un borrissimo .Provinciale di una 
jrigu ardevo! e ^Religione,) e i’^altfa di' un /gra- 
.vissimo Ecclesiastico locatolvi in dignità’; li. 
<}uali ammendue confessarono che espostp'qoelP 
affar di .pietà ne’ miei termini , nessun pota? 
fVa disdire . 

r Voi di quei tempo., o Signor. Abate Lodovi- 
xo, eravate in Roma fra le cure bnorevofi di 
servire alla Secretcria di Sraio, a cui eravàre 
-passato da quella di un intenigenrissimo Car- 
dinale .Signor Cardinale Vitaliano Bor'roìn.eó 
'Nuifiio a Vienna, per la scelta e la richiesta 
'.fattane come ili eccellènte Scrittore di lettere 
dal Secreiario ;CardinaI Torrigìani . • In Roma 
-eravate uno di' più caldi e teneri promqviró- 
ri della felice .Divozione., la quale . sotto gli 
occhi vostri osservaste crescere e prosperate ^ 
tanto sol combattuta^ quanto bastò essere 
più vivamente, promossa . Avevate già stam- 
pato un tomo con assai nitida edizione di Pa- 

ne- 
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negirJcr sopra il Ciior di Gesù ; • é volevate 
.stamparne un secondo tomo; onde dim?ndaste 
ancora il^ mio . .Non 've lo negai apertamente 
coHe parole per un certo rin^.orso di non’pa- 
. rere uno scortese verso un m'O antico a n’cc , 
il quale finalmente- mi onorava con quella di- 
manda; ma neppure ve Io concessi co’ fairi . 
Voi seguiste a pregarmi , .mercè una vostri 
gentile sollecitudloe : ed io mi feci pregare 
un pezzo . No ; non’ fu quella mia resistenza 
una vìilania'; fu Una prudenza necessaria . To- 
stochè spumò stagione alla religiosa vostra 
voglia più favorevole, io ve lo manda! , e ne 
feci voi arbitro assoluto . Voi riceveste dal', 
le mani di un amplissimo' ed assennatissimo 
Cardinale , cui lo aveva spedito da legger pri- 
ma , e -da giudicare; ed egli nel consegtnrvc' 
lo pronunziò un detto ‘tanto ingegnoso che , 
se non fosse insieme troppo al mio Panegiri- 
co. grazioso, merirerébbe di essere da me qni^ 
ricordato. Tacerollo in carta' per modestia ; 
e serberoll.o nell’animo per gratitudine . I! se- 
condo torno divisato di .Orazioni a lode dei’a 
Divozione verso il Sacro cuore dr nostro Si' 
gnore non vi è vernilo fatto ancora di nietter^ 
lo insieme a modo vostro • Pertanto essendo 
ora voi ; in Bologna , e vedendo che il mio 
‘.Signor Petronio della Volpe tanto pigro , quar- 
to onorato ( delle quali due qualità egli pos- 
siede P una e l’altra in grado' eccellente ) ri- 
stampa di nuovo, e stampa deìFe^ nuove One* 
rette nue yoi gli avete consegnato ancora U 
Panegirico. Quanto a me Intendo che questo 
sia un , dono che 'mi fate ; giacche Io conside- 
rava come roba vostra, e non più'mia . Sen- 
, Tor}7, XI H IO 
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to coscienza di torlo addietro; e però permet- 

• leterm di ridarvelo : e per ridarvelo con qual- 
che usura onesta , ed in modo che sia ir- 
revocabile « permettere che ridandolo ve io | 

«dedichi. £ qui giusta la consuetudine delle ! 
dedicazioni converrebbe che vi lodassi . In ve- ! 
*TÌià lasciando da parte il’ candore, del cuore, 

. 'c del costume , e tutte le altre vostre doti e- 
gregie ; e fermandomi solamente nella bella 
‘arte del dire, quante lodi non potrei celebra- 
re sul valore che voi mostrate nella eioquen- 
■'za, e, sull’ amore che voi portare agli eloquen- 
ti. Il primo .ognuno lo può sapere che abbia 
ascoltate o lette tante chiare vostre 'Orazio- 

• ni: il secondo nessun lo sa pili di me . Anzi 

• ( vedere qual pensiero mi è nato in capof). io 
voglio parlare con voi stesso di questo vostro 

‘amore’ verso gli eloquenti j.e voglio esporvi 
t! mio giudizio sopra quattro vostri amici elo- 
quentissimi; perché decidiate se mi appongo 
’ bene . Io non posso scrivere a’ miei cari lon- 
tani lettere familiari ogni altra settimana ; ma 
' tratto tratto scrivo poi a miei carissimi qual- 
' che lettera luPga lunga , la quale paghi i de- 
biti passati, >e prevenga i futuri . Siamo <igli 
ultimi giorni- di carnovale : ed io farò il mio 
carnovale con voi* Non bisogna dir sempre 
‘ male dei carnovale ; perché finalmente si con- 
cede qualche tempo da stire genial;nente al 
tavolino. AfTrettomi, perchè la quaresima non 
rrii sarà di tanto liberale . ' . ’ ’ 

Torniello vostro amico è un.prerfTcatoro o- 
^iginale nella sua maniera. Il suo scrivere ò 
Tacile insinuante caro., che si adattai tutto^» 
e che piace .ta .tujxi Il suo quai/simale *può 



'•leggerlo il letterato che studia > il-geniiluomo 
che convèrsa , l’artiere che travaglia , illiber- 
•tino che imbizzarrisce. A me pare che sia e- 
gli un oratore sul gusto ohe Metasfasio ^ un 
poeta. Metastasìo piace sempre ad un teatro 
•pieno di ogni ordine di persone; e Torniello 
• piaceva sempre aifun tempio pieno pur di o- 
'goi ordine di persone. Egli sapeva torre le 
usate parole fuor della bocca del popolo ; in- 
di le piegava un poco, senza giammai torcer- 
le troppo, e molto meno attortigliarle; e ne 
■ componeva insieme una frase , che era legit- 
tima in lingua, ed un periodo che blandamen- 
>te scorreva dentro agli orecchi . Il Metastasia 
■pare che non iscelga le parole, ma che le tol- 
ga come in prestito dalia consuetudine , la 

- quale glWle offra spontanee; e poi U . resti- 
‘ ruisce al popolo congiunte e tessute in vaghi 

versi , ed in ariétte vezzose . Nè l’ uno nè l* 
'altro non dicon mar borra sfido a levar nè 
dall’uno nè dall’altro un epiteto senza levar 
qualche cosa ^ e lasciar ufrvaeuo. Equandoin 
ciò assomiglio Tornielli a Metastasio, inren- 
. do di celebrare una prerogativa rara; perchè 
le ariette del Poeta de’ Cesari , nel tempo me- 
desimo che sono ornate, sono insieme preci- 
se, che paroletta non manca ,-r nè eccede . Co- 

- loro y che sono proclivi a essere fisicosi , sì 
provino a scriver così. Ricordomi un det- 

‘ to dell’ Eminentissimo Signor Cardinal Borro- 
nieo allora Prelato, U quale ascoltando u« 
cuitissimo Maestro e Professore di belle let- 
tere in urta chiara Università criticare coti a- 
* sprezza da puritano e da rigorista il Metasta- 
'sio : via, disse con piacevate freddezza, dia, 
H 2 o 
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o, Signor Abate, che è on uomo tanto dabbene 
( ed era in fatti insignemente pio ) taccia due - 
o tre di quelle ariette Metastasiane cosi per 
urriihà. t’ uno e l’altro non solamente sar 120 
toglier cdn grazia dalle labbra del popolo Is 
parole convenienti, onde istruirlo-; masant:o 
metter adagio con destrezza entro al cuore 
d'.l popolo la mar.a, onde passionarlo . Hanno 
studiata ammiendue la natura eccellentemente , 

Il P. Torniello ( udii questo racconto da lui ^ , 
quando insegnava la piccola grammatica ai 
piccoli 'rag-!22Ì , e nel e Kste teneva loro 1 ’ u- 
sato sermmncino , 0 catechisn.o nelr Oratorio , 
egli parlava,- e guardava imieme hiO i mc{Ì 
; dei loro occhi, e i colori delle lor guance per 
sorprendere le imoressloni, che faceva la ptt* 
djchefta in qaeli’ anime ceree e nuove . Segui- 
va narrando , come non solamente osservava 
le fronti, ma insieme osservava le gambe. ^ 
Sedenti essi su certe pancacce alquanto rile- 
vare , non arrivavano a toccare co’ piedi il 1 

pavimento ; e f^rb le gambe si stavano alte l 

e pendole . Finche quel popolo di fanciulli si | 

stava volto in verso di lui col viso piegate, j 

e col colio teso, e colie gambe immote e di- I 


I 

I 


ritte , faceva tra se conghlettura che dunque 
il suo serirnne- poteva sopra i loro pensieri , 
ed i loro afl’erti. Quando poi vedeva (e que- 
sto era j! prin.o segnale ) una gnn.ba 0 l’al- 
tra rr-ueversi , e molto più ariibe agitarsi a 
dondoloni tosto diceva fia se , la mia predi- 
ca non ha più forza, bisogna cangiar figu:a, 
cangiar esempio, cangiar tuono, o p'uitos'.o 
biiogr.a finire. Per gli uomini 
serve a lume. Le corde delle. 


grand! lut o 
lampade, che 
e.sc'l- 
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òsclilano i servono alla fììefolìa del Galileo 
e le gambette dei ragazzi , che si dondolano , - 
servono alla eloquenza del Toroiello . Ed ap- 
punfb per servirsi sempre della natura, do- 
vendo far la -predica del Paradiso, e però te- 
nendo bisogno d’ idee giulive j egli che meco 
villeggiava nelPamenissimo Barbiano , sul ro- 
seo .levar del sole giva a passeggio per quei 
pratellì , e per quelle collinette j é fra il 
camminare, ed il posare s’immaginava saggio 
vaneggiatore di essere nel terrestre per poi 
salir col pensiero al celeste miglior paradiso . 
Tornato a casa caldo e voglioso spandeva so- 
pra un foglio la letizia delle sue idee , ed il 
fiore della sua aniirva . Bologne era a Itti un 
soggiorno caro: il cielo, il suolo, la cittadi- 
nanza, la letteratura tutto gli piaceva ; e spe- 
zialmente il convivere con una moltitudine di 
gioventù costumata ingegnosi , vivida ornata 
da cento grazie. Bologna, soleva dire, la ri- 
conosco come mia balia ; siccome riconosco 
Venezia per mia madre. Imendeva con ciò 
di. dire che a Venezia fece il primo quaresi- 
male con plauso; e che con plauso predicò 
appresso tre volte a Bologna. Sali al pulpito 
per la prima volta di S. Lorenzo a Venezia in 
pel biondo, e mal provveduto eziandio di pre- 
diche } e pafve tosto grande . Un vecchio Ge- 
suita soleva dire che nel mestiere di predicare 
chi non nafte grande , non nafte mai y ciob non 
riesce mai a grande prestanza . Corre un pro- 
verbio che i- poeti nascono , e che gli oratori 
sì fanno. A mio giudizio, qàesto proverbio 
\ vero interamente nella sua prima parte; ed 
òvero nella seconda parte solamente per la me- 

H 3 tà. 
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tà . Col tempo un oratore si fa ; è si 
ra , cioè ^astiga e sfronda le foe prediche ->• 
propone le doitrine for$e con piu merodo , e 
più precisione ; si fornisce di più ampia rtc- 
cliezza di Scritture , e di Padri : nìa se nel 
primo rompere delP ingegno , se nel primo but- 


tar delP animo < se nel prirììo sfogarsi delp e- 


loquenza P oratore non urta, non commove 
non infiamma, non rapisce., il suo posto sarà 
sempre tra i mediocri . Cesare, e Pollione di 
Vfntun anno accusarono .Dolabella , e Catone *: 
Crasso di diciabndv’ anni Carbone : Cicerone 
prima di yeniisil anni avea trattate più cau- 
se: Demostene di trenta reciiò la prima Filip- 
pica Se Bologna fu sua balia, gli fu balia 
lerrtra ed amaritissìma thè lo accarezzò sem- 
pre con ogni laude. Era Una maraviglia e un 
ciileiio P udire-, per caglòn di esempio , P o- 
norando vecchio Peggi accigliato ed austero , 
inaesrro pubblicò del ràzlòdnio per sessanta 
anni nelP Università , - recitare a memoria trat- ' 
fi lunghi delle pr^ichè, fatto sensibile a tut- 
te. le tenerezze, ^^grazie’di Tornielli ; e re- 
citarli con una cena compiacenza , edetiergia,. 
onde sembrava che volesse scolpite le paro- 
le , e le sillabe pegli animi di quelli cne lo- 
ascolravanó. A' monsignor Peggi ( favello di 
lui 50^0 , perche il suo nome vi è tanto in 
onore ) piaceva 'Tornielli in tutto, è sempre 
e quando da oratore perorava la causa di Dio 
pulpito di S/ Petronio'; e quando cantava 
da pescatore le Iddi, di Mafria suHa poppa di 
una barca di 'Sicilia Ma chi più di voi co* 
ucbbe I\indole vezzosa di quelle sue cànzonet- 
le marinaresche .f mentri una ne aveste voi 

coin- 
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coinposta- solla sua morte , degna loro sorel- 
la, e che recitaste con tanti elogi inana Ar- 
cadica Ragunanza del colle di S. Onofrio t 
canzonetta meritevole d'essere ripetuta 
anno dall'eco mesta dei lidi) e dei sassi dt 
Palermo, e di Messina. Non presumo di di- 
re, che Torniellì sia un gran pensatore: ben. , 
affermo che, se Bourda!oue l’avesse letto, 
avrebbe detto : questo Italiano non cammina 
per la strada per cui cammino io, ma la sua 
strada ^ buona; ed egli va per essa diritto c - 
franco. Neppure ardito sono di dire che sia, 
ancora nella sua maniera senza vcrùn difet- . 
to. Qualche volta condiscende^ con troppa in- 
dulgenza alla feconda e viva Jmmaginazione . 
Per esempio la descrizione dell’ universale di- ^ 
luvio a’ tempi di No^ nella predica del JTi- , 
iTiOr di Dio è troppo copiosa : sembra che'vo- , 
glia far prova con Òvidio nella descrizione . 
del diluvio di Deucaliope, e dì Pifra , 

II P. Quirico Rossi fu un bel nome in Lom- , 
bardia, dove visse, anzi in tutta Italia, cut 
predicò. Fu scrittore cultissimo e in ^ròsa , 
è in versi; e qualche suo sonetto si alzo tan- 
to. sopra le turbe dei sonetti che divenne fa- 
moso . Conformò il suo stile alle maniere del i 
sovrani mastri ; ma ritenne nella imitazione , 
certa libera agevolezza distile , onde parve rn 
lingua sempre un signore, non mai un servo.' 
Le sue lezioni di Scrittura Santa sono leggeri- . 
dette, che innamorano ; nò si vorrebbe legger 
altro . Visse in riputazione di eloquentissimoi . 
e per molti anni gli si attribuì quasi il p.ri--. 
maio fra i predicatori . lo porto opinione. ( deg- 
gio dirla a voi ) o Signor t schlettameo- • 
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Te una tal opintone ? ) che il P. Pvossi abbia'’ 
goduta fra’ suoi Gesuiti una stima maggiora 
alqunnro del suo inerito in qualità di predicà- 
zore . Era amato assai in piana terra ; e non 
j.iorevano i suoi\ fratelli lasciar di amarlo an- 
cora in pulpito .. Inchinava a se gli animi col- 
la fisonomia ; indi gli allacciava coll’ affabi- 
lità . Aveva una umiltà ietteraria niente affet- 
tata , ma tutta ingenua : e tal umiltà è una - 
virtù, che p^iace troppo alla gente, la quale 
si picca d’ingegno. Aveva pure la cortesia 
letteraria di tutti i tempi , anzi di tutte le 
ore ; e questa era una .virtù comoda a tanti ■ 
giovani scrittori, che aveano bisogno di-con- 
siglio , La sua conversazione era cercata , per- 
che. in essa si trovava la pulita facezia, e il 
gioco liberale. Tante doti lo facevano ama- • 
xe , e commendare volentieri. Non intendo di 
dire con ciò , che trasportati dalla domestica 
benevolenza lodassero un quaresimale non lo- ’ 
dévoie . Il suo quaresimale ''è giusto, è gra- 
ve, 'è bene scritto per modo che vivrà sem- 
pre, Se non 'credessi crhe dovesse aver vita, 
lo considererei per morto, come ne considero ' 
tanti è tanti altri , e tacerei di esso . Ma nes- 
suna predica mi sorprende . Non mi dispiac- 
ciono mai le prediche per li difetti , che io ’ 
trovi; solamente mi piacciono meno per cer- 
te virtù, che non trovo. Veggo .nel Rossi un '' 
eloquente,' che segue, ij più grande predicato- 
re Italiano che foise vissuto sinó''alla età-, in 
cui còmpc.se le prediche', il prestantissimo’Pa- ' • 
dre Segneri ì ma veggo insieme in lui avvera- 
lo'qoel detto che chi segue non passa mài ; 
perchè il quaresimale del Pt Ro^si non;passa , 

* . ' il 
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11 quaresimale del P.' Segneri . 'Paiono tjen a 
.r e più belle le prediche da lui tenute in Cor- 
te negli ultimi anni innanzi al Reale Infante 
D. Filippo, ed a Madama di Francia . Per es- 
se scelse argomenti acconci all’ Indole della 
sua udienza", e li trattò col solito suo lucido 
ordine, e con una squisita decenza oratoria, 
onde sillaba non si legge, la quale saggia non 
sia ed avveduta . Que’ discorsi di Corte sono 
pensati piiicch^ non sono le altre prediche po- 
polari . Se ad alcuno sembrassero esili , sareb- 
be- un ingiusto . Piglia, ì: vero, una-soia prò- ■ 
posizione limitata, ma laserve , la sviluppa, \ 
e giudiziosamente encora il’ adorna. E‘ d* yo- r 
po avvertire che la brevità conveniva ivi do- < 
ve si faceva quel predicare: e poi già egli in 
ogni occasione-fu amante di brevità ; e soleva- •) 
dire che gli uditori non si dolgono mai della • 
brevità del dicitore che per cerimonia . In ve- • 
jo non creò mai sazietà ma lasciò piuttoflo • 
nelle sue trattazioni desiderio . Aveva il P. 

. Rossi ne) suo recitare una sollecitudine stu- « 
diosissima del numero . Anch’io sono persua- . 
so che è da cercarlo . Non saprei in quàl mo- 
do scrivere cinque libri interP sopra la ricer- . 
ca del Numero Oratorio, come gli scrisse ' 
Giovita Raptcio ; ma sono certo che errava •- 
Melantone cbiamando vano ogni studio sull* 
armonia di Cicerone nella lingua Latina ; .c ; 
piti il Bucoldiano , che in generalità sempre 
Io spaccia inutile per un oratore . Tuttavia ^ 
nel nostro prosare italiano credo che si possa .. 
essere armonioso -in varie maniere. Chi parla 
ha diritto di combinare quel suono y che piò 
va « seconda delle sue oiecchie » s chi ascoi- .. 
_ . ta. ' 


DigilLzed by Googie 


)( t42:)( 

ta ha ’I* obMI^ ,di accomociar<résì' Infarti 
Qual’> quell’ uditore sì difficile e lezioso , che 
dopo- alquante «ciré non acconsenta al vario 
periodare del suo predicatore ; qualora non sia 
un frastuono duro violento aspro, cfie gli la- 
ceri l’uditorio ; perchè in tal caso lascia di 
essere .uditore ? Il Pi Rossi aveva una religiO’ 
ne di armonia , che arrivava a essere supersti.- 
zionc . Costumato il suo orecchio a una certa 
pienezza ( per altro assai buona ) di periodi , 
se per caso trasportava da un luogo all’ altro 
un vocabolo, riputava sé quasi un cantore, 
che avesse errato in una nota . Dava addie- 
tro , e tornava a raccozzare le sillabe nè plh 
nè meno come erano segnate nella carta in 
camera*. Quando tali pentimenti sono spessi , 
e spiando gli ascoltanti non possono capire la 
ragion sufiiìclente della penitenza ( la qual ra- 
gione nel P. Rossi sovente non c’ era ) si dol- 
gono dapprima quasi paurosi della memoria 
del- Predicatore ,• a 'cui già si affezionano s in- 
di con lui si adirano un poco per quella no- 
ia,- che sentono^ Qual è la miglior parola. in 
pulpito ? (udii a dire un giorno un certo vec- 
chio acre e ingegnoso ): qual è la miglior pa- 
rola in pulpito? ( tornava a interrogare .) Ri- 
spondeva poi egli a se stesso così : la miglior 
paiola è quella, che viene la prima', se non sìa 
uno sproposito grande ^ Il P. Quirico Rossi era 
soggetto alla malattia- degli scrupoli sopra L 
tuoni delle sillabe : eppure ancora in iscritto, 
e recitando esatta-meme come era scritto , gli 
avvenne di commettere una cacofonia-, la qua- 
le poteva creare in qualche orecchio un piai . 
equivoco. Voi. allora eravate giovinetto, ma 

era* 


«raVnte attento e valoroso j e pero ponesu en* 
tro' alle borse della limosina in -S. Petronio . 
«n'cotal bigliettino grazioso , che divenne ce- 
lebre, il qual bigliettino lo ammoniva del peri- 
colo che poneva nascere dalla vicinanza dLdoe , 
voci. La vostra fu una vera limosina lettera- 
ria, che egli vi ricompensb colla sua amicizia , 
Masotti sia il terzo , di cui vi darb il mio 
giudizio. Parlerb con molta sincerità di lui. 
lo potrei essere sospetto di parzialità > perchb 
finalmente ^ un valentuomo, che questa cit- 
tà ha dei diritti a riconoscerlo per suo, es- 
sendo originario di Eassano , paniti di qua i 
suoi antenati per Verona: e quando venne a . 
predicare tn questo Duomo , abbracciò qui de’ 
suoi stretti parenti ancor vivi. Non si pub 
negare eh’ egli non iscriva con un nonsochò , 
d’ fsocrateo , che diletica soavissimamente . 
La" sua esattezza , 1a sua precisione ^ la sua 
lindezza nello sp iegarsi ò finitissima» 1 suoi 
componimenti mi sembrano come ceni pezzi ' 
di argento lisci senzasegni , e senza rabeschi , ' 
senza figure ', ben battuti e ripuliti , dove ogni .. 
profilo è tirato con dirittura , ogni; dintorno . . 
londeggiato con egualità. Se*<glt avesse avu- 
to la continenza (continenza per altro raris- 
sima' ne’ poeti , e negli oratori ) di stampare - 
solamente parecchi delle sue prediche le piò 
elette e felici^ avrebbe lasciato ai posteri un _ 
monumento purissimo , che ogni critico in 
quel genere avrebbe dovuto riverire . Benché 
se non quanto alle prediche , certo quanto at • 
panegirici ci diede un esempio generoso e for« 
te ; perché di tanti panegirici , che dovette ' 
comporre ancor per ^bligO) girando per li piU > 
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soìfrinì.pulf iti'd’ Italia^, non ne stair.pb die ckie 
soli , Uno di 'essi per Santo Stanislao Kosrka 
€ g’azioso -quanto un bello endecasillabo , Es- 
so. non è che una narrazione semplice ma fio- 
rita qua e là di mioralità fine ^ proprissinìe . 
Un Polacchetto Santo di diciotto anni, che si 
suoi/ dipingere in foggia di gajo pellegrino 
bianco , vermiglio., biondo , ^pte^o di grazie , 
doveva essere ben iodato dalla 'penna grazio- 
sa <ii un Masotti , Già da lui non si può asper- 
T.ar giammai magnificenza : ne alcuno di que’ 
dlscorrìn*enti sonanti e rapidi di eloquenza , 
che urtano gli-animi., e li trasportano, 
sempre un ruscello , cbe cammina placido fra 
le sue sponde, e rispetta i limiti delft divi- 
sioni prescritte dall’esordio. Gii esordi stessi, 
non sono mai illustri-; ma sempre quasi con- 
fidenziali , che sembrano voler pigliare per ma- 
no all’amichevole l’uditore. Intanto ò sem-» 
j)re vero che nel suo stile tenue , o mezzano, 
egli c compiuto., corretto nella lingua , e sa- 
porito nella espressione per modo che ogni 
sentenza, ed ogni membretto de’ suoi periodi 
ba propriamente il suo grano di sale. Eid a 
proposito di sale parve 'ad alcuvii che avesse 
non sólamente il sale attico éd innocente, ma 
che avesse eziandio il sale caustico e satiri- 
co,. Confesserò tutta la verità. Ancora, a me 
parve talvolta così , udendolo dal pulpito ; 
ma leggendolo non mi pare così. Anzi per 
rendergli la giustizia che merita, egli ha cer- 
te -considerazioni sopra gli Ecclesiastici dette 
in occasione di esercizi spirituali ad un Clero 
numeroso ( già era usato a compor tutto, nt 
parlava mai a braccioli e queste sono esenti 
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r.ffatto da tal difetto , benché I’ occasione neri 
n-iarchi di pungere c di mordere , mentre di* 
scende ai più minuti doveri S'Jcerdotali ; e 'Con- 
sidera il prete non- solamente all’altare, ma 
imeasa, ed a tavola in famiglia. Ko pensato 
fra me donde provenisse quel concetto delia 
sua agrezza j ed inchino a credere che nascer* 
se da un cotal suo vezzo di mostrarsi in pul- 
pito uomo accorro, ed oratore arr.iìzioso . G:à 
di ogni suo artidzio faceva egli espressamt ri- 
re e distintamente avvisato P uditore , once 
ben Io notasse ; e voleva prevenire tutte le 
obbiezioni; e lo- informava tratto tratto , per- 
chè la parti'zione era piuttosto in due punti 
che in Tre, o in tre piuticsiO che in due ; e 
perchè congiungeva un tal epiteto con un tal 
susfantivo ; e come voleva provare , e quan- 
do finiva il confutare , e quanefo incomincia-^ 
va il peiorare . Nelle quali sollecitudini- 'di 
manifestar gli artifizi a mio giudizio peccava 
ci’artifiz'O ; perchè l’arte si tien celata p ii 
che si può gelosissimamente e qualora es.i 
s! vede, o solamente -si Travede, sparisce, e 
più non esiste. Per simile- maniera volendo 
egli in pulpito comparire accorto assai , td 
nono pratico della nequizia del mcr.do,^ cene 
sa dove il mal deirioriio tiene la coda , colla 
voce, e colle pause, e con tutta l’azione , 
della quale era studiosissimo , rilevava certi 
passi ; e non contento di segnar la piaga col 
dito alzato , la voleva ancora tentar m: poco 
col di IO preiT.ente / onde poi gli ammalati delP 
udienza gridavano addolorati or, iC si sfgga* -■ 
vano accusandolo di satirico . E perchè , o c- 
gregio amico, voi abbile un tcslirnofj.o di 
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pMfctta schìett€Z2i , colia quale vi scnvov 
aggiunga sul P. Francesco Masorti dèila Com- 
pagnr^a di G«sti una nota. Egli era nato fatta i 
per amare i predicatoti Francesi ;, ma in ve- ' 
lità non incominciò a leggerli che da uomo-' 
artempato . Come perb'il suo intelletto inco^ 
nìinciò ad assaggiare quel loragusto , si sen- 
tì toc.'co e rapito. Bisogna dire che lasuasen- 
ss zi One- sia stata vivacissima , perchò non po- 
tò temperarsi dal comporre prediche nuove , e- 
farne suoi i pensieri- di loro. Recitò in ei^ a- 
vanzata per un Annuale in cotesta S. Lucia- 
la predica che intitola : ha causa dei ricco 

hpulone , Finita la predica, alla quale non a- 
veva potuto io intervenire , m* incontrai* nelia- i 
porteria in uno sciame di culti Signori tutti 
ma ra vigliati e plaudenti . Fecimi ripetere al- ^ 

cune delle cose ascoltate; e mentre qual, una ' 

ne dicea , e qual altra , la tra ine diceva in { 

s-.lenzio; ma quefla è la. predica delP Inferno r- 
che ha Massillon^ Infatti trovo ora appiè di 
tal pred ea già stampata che la uniformità dsL , 

pensiero con un celebre predicatore sia stata ca' \ 

suole. Quanto .4^ me credo che dalla pr'edic» 
del Ricco Malvagio di Massilhn sì sia tra* ' 

sportata ogni cosa^. A -questo Juogo. ripeterei j 

qui l.dtMO di Cicerone .; se t vT il confessi hai 
tolto ; 'le tu 'il nieghi , hai rubata . Un t'^écchio- 
■csvaljer Eolcgnese delle piò nobili famiglie 
c’ Italia da me conosciuto per- non dafe una 
n'.eniira a’ suoi tempi , ne’ quali non • crino 
fuori di ogni moda i duelli , usava di dire : 
^credt! ^ 0 Signor Marchese o Signor Conte-^ ciò 
che ) pffchè ella me lo dice ; ma so che 
non è vf?ri???^££j_NondiiiieiTO la parola casua^ * 
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, potrebbe essere soggetta » delle singoJa- 
ti interpretazioni ; nè io voglio essere uno 
. spiacevole co’ miei esami . Sarò contento di 
pronunziare che la predica diMasottiè scrit- 
- ta bene quanto quei[a,di Massillon , che è una 
pittura» finissima del costume di assai .Nobili 

• molli, che pur si appellano cristiani , e che è 
'.predica assolutamente soda e fruttuosa *. Dirò 

- di più che .è meglio distribuita di, quella del 

• iVlassillon, acquale non festa poi tempo dì 

- far la predica dell’ Inferno che in fretta nel 

• secondo punto • . . . 

Di Granelli che vi dirò io mai ? Sembra che 
non vi sia copia di laudi , la quale non sia 
^"minore -de’ suoi meriti . Questo sovrano inge- 

• gno fu prestante in ogni impresa -leiteratia 
^ che si addossò'. Dapposqhè giovine impedito 
. dagli studi dell’ una e dell’altra teologia ec- 
citò la tearrat maraviglia con tre tragedie , 

- alzando il segno della speranza che l’ Italia 
dovesse avere ih suo tragictr , seguì sino alla 

^ morte ad essere ammirato negli, alui impie- 
fihi , che sostenne- per dòvere del suo staro . 
i. Udii dire una volta che Genova è più inge- 
' gnosa che letterata, occupando i sottili inge* 
•»gni de’ suoi cittadini nelle cifere del Banco 
'di >S.< Giorgio , e nelle scale di commercio di 
Madrid, e di Lisbona, anzi che nelle canzo- 

- ni- delle Aceademie, e nelle tesi del ginnasi. 
Quanto a me. dico -che i. Genovesi hanno giu* 
dizio , e adoperano da bravi italiani , se at- 
tendono al gran traffico, onde- adornano le ior 

• rupi di palazzi , e i Ior palazzi ^ufiempiono di 
'• ricchezze. Per altro se di colà non fossero in 
. qu esìD secolo usciti altri sciiitori che Pr-ugo- 

. Si, 
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iù>'e Granelli, Genova dovreijbe 'esse^pa^5^ 
e andarne g'orio.sa-. Le lezioni Scritturali cUK 
P. Giovanni Granelli sono il. più bel corso,- 
che si sia' stampato . Dico che sono*le iezio- 
ni più belle, non-le più erudite j perchè chi 
ama .citazioni sacre, e profane-, provvegga per' 
sua Istruzione quelle del dottissimo P. Al/oirt- 
so Niccolai , ridondanti di notizie antiche- e 
mode.-ne , fisiche, e teologiche , oltramarine' 
ed cltraniontane ,t orientali ,ed occidentali 
meridion.-ìli e, settentrionali .. Quanto alle p?e-. 
diche egli fu il primo che incominciasse a peit-- 
sare del suo . Tutti gli uomini di senno , e; 
d’ingegno non possono non sentirne la vericà" 
e la ^giustezza .i Esse piacquero .alla corte di 
Vienna , e sarebbero- piaciute; alla-corte; di Pa- 
rigi , -usata a udire, i Bossuef , e- i BouriG- 
loue ; giacche sembrava nato a-.trattare i; Re,- 
e a predicare ai-Re-*^ E' verorche le- sue p,e*- 
diche possono sem'brare non a-ve-re .tu-tta quar-; 
tfi la pienezza possibile -in confronto- di quel- 
le di alcuni 'Francesi , che- sembrano trattasi 
ma bisogna- dire che i Francesi sieno più d:'- 
voti di- noi , perciiè dalla devozione , e d.'llla' 
pazienza degli Italiani non è conceduta ai prc-:^ 
dicaiori che una scarsa ora . E poi* il P. Gra- . 
nelli non volle ■ridurre le cose subito all’ estre- ’ 
n,o grado de!!^ severità., e ritenne p.arc.Tni«n- 
te alcuni ornsmenti italiani tvrllo scrivere,- 
giacchi- egli era sì ecoelleiue-scrittoie-' ll»- 
sua- pènna- è -onnipotente -;vperchè u-dii a dire 
d.ì.un certo cUus.t'ple,. famosissimo per anrlco/ 
odio vatiniano jcontio a] mome. de’ Gesm'tj , 
thè Granelli scriveva da a>tgelo • lo non ho 
mai Ulto jjyila scritto dagli-angeU -ben p.os- 
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. Quando studiava e scriveva ^ ave- 

sO dite che $ 4^ oe«iKìlità anEclica nel suó 
va una certa 

corpo . In J chirurgo 

ficile e fortunata operazione ^ Impera- 

mandatoglr una noi che U suo male a f- 

ttice Regina, cwie . ^ colla saniiàmon 

frettava di rnolesta febbricoiattola 

ben ferma . n^rtinacemente che nou 

gli si “ Espcro scossane dopo al- 

lo^ascrava in pace . E-PF . prima^ 

‘periuVo"u\“\^nfh 4 » a saluta-, 
^*}l^‘u«;.\ rcon,pi«tj tutti i -t.,aover.. 

in’.rnancr scriveva lieio e inde'esso , 

stile »«va quel «ondo vigore. "^;„„b,eva 
"”i"fmDO swss 1? tranquillità della' capace 

'Se •rpfttuUat, ■a-dis.,az,„uu 

s^timaM v> etano dubbi da disputare, e da de- ; 

Modena, egli Oltre alle 

li che accoglieva sempre serenò, e • Up 
‘4H’elle de’ f«?esrieri anc'h’esse .. 

brezzava sempre cortese , era<Ma MUano ve 
, ^X<m.Xl. - - 1 - • - . , 
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rmto a casii’H defunto Serenissimo Francése^ 
1!I. , il qirale ogni giorno per un’ ora o dae 
voleva passeggiar con Granelli , ò iiiHbreria-y 
0 in sala, e godere del suo leggiadro inge- 
gno, e del suo tratto avvenente . Chi è che 
non si fosse stupito a vederlo senza mala c<y- 
pia stendere sulla carta bianca senza cancella* 
iure quelle leiioni , che oggV il mondo an>- 
mira,' e che la postetirà seguirà' ammirand»^ 
per la sodezza della dottrina, per la nettezza 
della frattaziorfe , e per la. purgatezza della 
ornatissima locuzione ? . ‘ ~ 

.'Eccovi il mìo giudizio soprtquattro predi- 
catori cari a Bologna, ed a voi'. M» e di Ve-' 
nino perché non mi parli ? ( parmi che volm’: 
irttei'roghia.t& non senza rimprovero 
mirto' non parlo ; perchè il gran Veriino meri- 
ta una lettera a paj-te . EgH forma epoca nup^- 
; che sarà eterna, nella eloquenza crlstia-- 
Da. Chi v.uol ammirare il suo Ritratto, leg- 
ga la sua eloquentissima' predica della Parola- 
jdi Dio, in cui senza avvedersene, ó pfurtosiu^ ' 
con molto avvedimento per dovere del sìio 
fóioistero , dipinse se stesso, Dio immortale] > 
qual comprensione della materia',' quale scel- 
ta delle prove,', quale energia d*i 'stile ^ quol 
decenza di costume, qual maéstà di . religio^ 
fu;] La profonda ed ampia capacità deHa-men- 
te , onde penetra tutte le esiensiorii , è tutf« ■ 
le, relazioni dell’ argomento , è tanta , che- lo 
obbliga qualche volta à' disegnare solamente • 
qualche parte di predica', ed a lasciare pecne<' " 
cessiià di colorirla / L’ illustTlssinia predica 
sopra l’abuso dello spirito basrerebbé sola.» . 
formare iti . lorto . LI amplificarla , e il dtsietr- 

• det- 

'V-/ 
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derta .larga mente, sarebbe conqè il, dispiegar^ 
serro, agli occhi, una raccolta; pezza di brocca^ 
to d?.oro massiccip e vaga.. Non porei^soflTe-* 
rire< un corale .che un, dì ..mi oppose le predi** 
che di lui non .esser poi tutte di eguale eccelf 
lenza:. II. dire. di un autore^ die curie le su^ 
opere non sono, simili , può. essere una phbie- 
zipn vera contra P autore qualora ^^3 bene 
applicata, ed intesa : noa nel senso > irir cui 
spacciano certi saccenti ^ è una. obbiezione rU 
dicola .. Chi la fa tal obbiezione ' senza coni- 
nientarla, iriostra Hi non capire nè Ugnatura 
della eloqueniia y nè la natura degli argomén* 
li , nè la natura degli uomini , e non intenda 
per niente >che cosa sia 'genio ^ , estro , . eniti» 
siasmoò urtò ingegno , e. forza di anima • 
Lé vOdi dì. Orazio son .tutte sìnjili? ìSonettì 
deLPetrarca son luttj sìmili? fe.Orazipn; d| 
Cicerone sòn tutte slmili. ?. Se, alcuno mi mp* 
strasse qualche predica non grande di. Veni- 
XÒ.V-.Ì0 prenderò T impegno dì mòst.rargli trt 
ogni predica* Venino grande*.. In qualunque 
luogo apra il quaresimale mMncontia sempre 
nel magnifico e terribile Michelangelo r ben- 
ché non ritrovi sempre il Mosè diMlchelan* 
gelo. Ma .già. ip .non vOgljp stiriv^r^ P ejoglo 
di,Veoihi ; ledete fa pre/azipn^ che 'v^. in* 
Danzi alla . edlzipn dì Milano ^ la^qqale t seb^ 
bene sta breve 1 dice assai* Io nop so chi ab- 
bia, scritte quelle alquante, righe ; mà chiun*^ 
qu^ le scrisse ^-cerjamènre' è un valentuomo 
di senso* buono ,e squisito.,. . 

, Neppure del, P*, Jacopo? BasSanr yoglto dir 
fiuiJà.. Da giovine .nella piccloìa vita farina^ 

che di scrissi, come "di iio.mo capto benc^ 
.12 ^ mc- 
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merito nella riforma delle lettere « lodai ta 
sua eióquenza. Essa ora stampata^non mi par 
tanta'. Ailora tenni il iiingoaggio che udiva 
. dai letterati , e che correva specialmente a 
Bologna, città in coi il plauso fattogli in S. 
Pietro da un suo sommo uditore il Signor Car- 
dinale Arcivescovo Laml^rti ni sparse un vivo 
lustrò sopra la sita riputazione. Forse latroppa 
diligenza lo attenub , e lo rendette secco ,.e qua 
e là spezzato . Se' in Bassani non si- presenta 
vn grandissimo quaresimale di prediche, pre- 
< sentasi almeno. un limàtjssimo libro di prose i 
'' £ .giacche ho -soddisfatto • sinora al talento 
di scrivervi , o cfitariss. Signor Abate-,- sopra 
r- moderni predicarori , lasciate che vi comu- 
nichi ancora un- mfo pensiero, il quale nòta 
Vorrei cbé vi scandalizzasse . Il pensiero mio 
' si b che noi ancora non abbiamo- numero è 
peso di prediche- cbe basti . In tragedie:^: ed 
'in' prediche ci ■ superano ancora di ;molio ,i 
Francesi . -La ragion b ,.'perchb a mio giudiztò 
la nostfa; vera eloquenza- sacra .( eccovi una 
1 nuova proposizione pericolosa , «t offendltrice 
. di certe orecchie-) • -non b moke che b -inco» - 
■ minciata . Certi, altieri letterati, che'dtspte- 
giano'uitto cib'che .sa di devozione e di asce- 
tica , giurano’ che noi siamo ingombrati .d'agli 
Avventi ’, dai Quaresimali , d.ai Panegirici, .dai 
Catèchistni,' dai Sermoni grandi- e - piccoli , 
colluvie di libri , che. inonda le librerie , ed 
ivi entro stagna.- Confesso io ancora la im- 
mensa copia di slfTatra generazione :di stam- 
pe reppute replico la mia sentenza , la con- 
fermo,' che -noi- ancora. non viviamo nell’ab-j 
b'òndanza ’j-.e. che la eloquenza vera delpulpb» 
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to ^'naia da non gran tempo. Proverb 11 ml« 
dttto cronologicamente Non mi fermerò a 
quistionare, come fecero insieme 11 Fontani- 
ni ed i! Maffei , quando s’ incominciasse a pre- 
dicare in lingua italiana . Certo ^ che nei na- 
tali della nostra lingua essa non fu estimata 
ancora atta a sostenere almeno .in còUsa^a 
dignità della Parola di Dio onde predicava- 
no prima con quel loro latino in chiesa j e 
{Voi i preti minori ed t chierici Io. spiegava- 
no in volgare sulla piazza fuori della chiesa * 

Le pib vecchie prediche che sieno a noi per- 
venute, sono quelle di Frate.Giordanorda Ri- 
valta, il quale nacque ne! trecento, e non 
incominciò a predicare che nell* incominciare 
del quattrocento . Ma chi ò che oggi voglia 
neppur ricordare quelle anticaglie ì Dunque il 
tfccento è .niente : eppure òli secolo dei mae- 
stri del bello stile<. Nel quattrocento tenne 
caldissime concioni Frate Girolamo Savonaro- 
la. Certanrente in lui vi sodo de* rratti enfa- 
tici , che spirano tuttavia ardore, benchò ora 
siamo in ramo diverse circostanze da (Quelle, 
irelle quali egli declamava ah Fiorentini ; ma 
nessuno dirà che le prediche tumultuose dt 
-Frate Savonarola sieno prediche di retta elo- 
quenza evangelica. Mariano da Genezzanode- ' 

^Vi Eremitani fu suo competitore ed avversa- 
rio , lodato da Gioviano Fontano, e da An- « 
gelo Poliziano, e da Girolamo Cassio , chel* ‘ 

appella il Divo Mariano (accostandosi già U ' 

stagione , in cui s* incominciò a fare agevoi- I 

mente le apoteosi , e a divinizzare gli auro- ’ 

ri). Di lui non.'ò rimasta carta scritta . Dun- \ 

que chi sa che non fosse buòno anzi ottimo, ! 

I j di. j 
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diranno taluni ? Dunque chi sa che non fosse' 
cattivo ,, dirò io , anzi pessimo ? Chi piò ap- 
plaudito nel quattrocento di Gabriello Bar- 
letta, di cui .correva il proverbio : nescit prte- 
eiicare tjui nescit barlsttareì Eppure i suoi ser- 
moni fanno oggi ridere . Marsilio Ficino scris- ’ 
se, attonito che l’ Altovanti Servita era un 
nuovo Orfeo capace di farsi obbedire dai sassi 
delle mura della chiesa.* ma P Altovanti cita 
i versi di Dante'^ come noi i salmi di Davi- 
de , e il Petrarca, come noi citiamo S. Pao- 
lo . 'Timoteo JVIaffei dice di S. Bernardino, e • 
dèi B. Alberto da Sartiano scolari amendue di 
Guerin Veronese, che dalla lor bocca usci va- ‘ 
no t gigli, e le viole per abbellire la verità.. 

2j Signor Timoreo avrà saputo coglier quei 
gigli, e, far mazzuoli dì quelle-ylole ; ma nel- < 
le loro opere oggi tutti i fiori sono appassiti « “ 
Parlando in partieolariìà df S. Bernardino lo- 
darlo Ambrogio Camaldolese , Francesco Bar- 
bpr'ì , Beinardo Giustmiani ( quali uomini I); 
e ne commenda la facondia il Fazio, che non' 
ir'n divoro , e il Poggi. -eh’ era un maledi- ' 

CO - Fonure il P. A noiea Biglia Milanese dell’ 

Gioir le Predicatori y onorato anch’ esso col , 
xrfo;o di Beato, scrisse un Tranato contro 
tr viis'-a dei' oredicare di S. Bernardino. 

da parte tutte le autorità, le, 
pfedrche di S. Be'nardino possono pigliarsi in 
mro d’.de mani dt tutti; e tutti converran-' 
nocche vaqlicn poco. Dunque il quattrocen- 
to , se non è niente , è quasi niente . Passia- 
mo al forbito cinquecento, I. Frati, non con- 
tenti dr perdere essi il tempo in sulla catte- 
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Iputpìto per farlo prendere agli altri . E perb 
interrogato a Padova il Bembo perchè andsv 
se sì di rado alla predica? perchè f rispose, 
eP ordinarrd nelle prediche il Dottor Sottile st 
ode garrire contro al Dottor Angelico : e poi 

viene per terzo Aristotile -a decider la lite . In 
quel tempo Egidio da Viterbo Agostiniano in- 
credibilmente piacque predicando : ed .Ales- 
sandro VI. ( il quale non sarà - stato come io 
immaginO'il pib passionato dilettante di pre- 
diche ) ; P obbligò a fermarsi in Roma per u- 
dirlo. Era da tante parti richiesto , che Giulia 
li. riserbò a se il dispensare la grazia di ascol- 
tarlo , assegnandone i luoghi* Leon X. lo creò 
Cardinale. Fu^ Cardinale- preclaro in pruden- 
za , ed in sapere ; e vìsse in tanto pregio , che 
ritornando dalla corte di Spagna, e passando 
per Venezia il Senato in xorpo gli andò ìn- 
conTTo per onore . Veramente estimo che fos- 
se dottissimo , e che fosse nell* ebraico , e 
nell’arabico, e nel greco e nel latino ver- 
- salissimo ma nelle prediche dubito molto 
ancor di lui. A buop conto il Fontano rife- 
risce in uno.de’ suoi dialoghii un discorso del 
P. Egidio chf non è un capo di opera . ^ E 
poi non avrà a\luto in qualità di predicatore 
certo piò' grido del Musso. Cornelio 'Musso 
in età di anni diciannove predicò il di dell* 
Assunzione in S. Marco ; nella qual occasione 
Luigi Cornare (credo che sia quel Cornato 
che scrisse della vita sobria) s’ innamorò di 
lui, e Io tenne periglio. Contarini , e Bem- 
bo dicevano che non era nè teologo, nè fìlo- 
sofo, ma angelo sceso a persuadere il mon- 
do. Il Cardinale Sforza - Pallavicini nella storia 
■ I 4 ‘del 
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det Gòncilio di Trento rinfaccia a Fra Paolo, 
che si fosse ardito dì rimproverare il Musso 
Vescovo dì 'Bitonto nella Rettorica . Se Fra 
Paolo non avesse detti' altri errori che que- 
sto, glielo avrebbe perdonato il gran Bossuet , 
che di lui aveva' tanto sinistra opinione . Il 
P. Paolo Sarpi nella sua qualunque. critica del 
•P. Cornelio Musso Conventuale, ed allora 
'SCOVO, poteva avere ragione. Imperciocché 
chi ^ finalmente il Musso? Il suo stile è un 
globo di sonanti parole , le quali jordinana* 
mente soverchiano l’argomento, ed allagane 
da ogni lato. Il suo costume ^ il più grosso- ^ 
'lanó , senza mai svelare le' malizie delle pas- 
sioni, le seduzioni del cuore . Il, suo cita- 
re e delle scritture , e degli autori sacri , ma 
i testi si citano materialmente f,un dopo l 
altro senza fame sentire da forza , e lo 
TO. Finalmente il suo discorrere i quello del- 
le irregolari , e licenziose Omelie per ' 

che a S. Tommaso medesimo non basterebbe 
Panimo dì fare l’analisi precisa emetta dei 
jiuoi sermoni . Tali a un di presso sono le 
prediche -del famoso ‘P. Panigàrola Zoccolan- 
te, • anch’egli uomo rinomatissimo, ma che ^ 
fu predicando un parolaio.. E' celebrato 
certo sVo esòrdio, che recitò in Bologna nel 
limor della,- peste ; ma anch’esso i tmparola- 
fp . E poi -se la peste fosse alle porte di una - 

città , o quanti predicatori sembrerebbero aU 
Jora bravif Dunque conohtudlamo del secolo 
decimosesto ancora, che quanto all’ idea per- 
. fetta della eloquenza evangelica iF cinquecen- 
to è un poco piò di niente, ma poco» 

* Dopo tale' enumerazione alia vostra menta 
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-Vi. ‘ affaccerà, quale si affaccia alla mia» la dV 
blezione.: come i predicatori de’ secoli passa- 
ti potessero senza merito insigne esser lodati 
insignemente da tanti inst^ìssimi ugmini? la 
verità. pare strano che il Cardinale ^orza Pai- 
làvicini eccellente metafisico, raro scrittore e 
per suo genio sentenzioso e vibrato potesse, 
pascere il vasto intelletto. nella levità'',, e nel- 
la vacuità del Musso f Dirò quattro o cinque 
cosette *, e se queste non basteranno , ve ne di- 
ro appresso una, che basterà. La prima si è 
che in generalltl ho osservato dei medici.» 
degli anatomici , dei dottori di legge , deima- 
lèmatìci , degli antlquarjec. esser procHvial* 
la lode col predicatori i ^ercfi^ eoo essi non 
hanno quella, che è gelosia e 'gara di profes«* 
sione. La seconda è che móltissimi dei lette- 
rati profani , gramatici , poeti ,'Ìrttditi soho.« 
adirla, ignoranti alfa t io nella scienza 'delle 
Scritture, e de’ Padri ; e però spesso un pas- ^ 
so loro arriva nuovo; ed 'ha là raccomanda-, 
zione della sorpresa. La terza è che vedeva- 
no.^ que* dotti i concorrimenti c gli addensa- 
menti, e li comrhovimenti ; e però , senza al- 
tro avvisare , si lasciavano anch’ essi rapire., 
dall’ autorità popolare . Un tempio affollato» 
ed un’ udienza lagrimosa sono un fascino , che. 
previene e. guadagna, il. giudizio . Quanto a me 
ho la debolezza che le stesse prediche mi piac- 
ciono assai piu quando la chiesa \ piena che.^ 
quando .vuota . La quarta è che ouei predi-" 
catori erano forniti di doni naturali felicissU 
Dii. La piena s grata voce arrendevole, il, 
grave e significante movimento pietoso, in. 
SQrjma l’azione esercitava signoria soprani. dot*^ 


n 


. )(15^X 

il Insieme e g?ìndotTÌ . La qutnfa ^ che aL,. 
cuni di que’ predicatori erano veri santi , O; . 
almeno in opinione benché falsa di santi , co- , 
me Frate Ochino . La Religione finalmente 
Ila la chiave dei cuori. Io udirei più volen- 
tieri predicapni - un idiota eremita santo col 
suo rozzo dialetto , che Monsignor deila Ca- 
sa col suo sermone attillato . Un sospiro, un . 
gèmito, un languido volger d’occhio al cìe- 
Itf, un supplicante volgere della persona al 
Crocifisso vagliono meglio a commovere che 
tutti gli splendidi e ben tessuti periodi. Ma 
la cosa, che in fine ho promesso di dirvi , ^ 
la seguente, cioè che le prediche ruttequaji- . 
te , le quali di que^ predicatori strepitosi ci, 
restano, sono tutte di poco merito: dunque' 
non bisogna badare alle chiare^estimonianze, 
Ahdat^e a rintracciarle in qualche polverosa 
libreria di Chiostro ( giacché altrove difficil- 
mente le troverete ) , e resterete' persuaso di 
quanto dicO'. Andiamo innanzi nella cronolo- 
gia.. Sopravvenne il seicento , che quanto al- 
la vera eloquenza evangelica per moltissioù • 
armi fu rnenp di niente . Per due terzi di ralj 
secolo bisogna turarsi le orecchie, e serrare 
gli occhi . Non apriamo né gli orecchi , né_, 
gli occhi che per ascoltare e per riverire il 
P, Segnerì . Il seicento é per me un secolo 
rispettabile .,In esso nacquér le scienze , e nel ' 
suo principio mor,iron le lettere , nel suo fine 
esse rinacquero . Spuntarono cinque o sei uo- 
mjni superiori ad ogni pregiudizio, 'e 'ad ogni 
elogio . Uno di essi è P immortale P. Segr>e- 
rì , che ha lasciato alla Chiesa una copia di 
Opere gravissime da istruire i suoi figliuoli ♦. 

'' non 
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•non’meno cKe Tsuoi pastori .'Egli ottenne 1 ’’ 
approvazione di tutto il mondo; è la ottiene puf, 
ora ; e seguirà a ottiénerla dai posteri discreti ' 
«'saggi. l)ico discreti e 'saggiò perché gli fu 
impossibile , o forse Segneri non giudico con- • 
veniente una total riforma tjel pulpito tiitta 
in un fiato. Per altro seguì sempre a dare e- 
sempj migliòri. E noi abbiamo una lettera * 

<le 1 dottissimo Cardinal Noris, il (juale nel 
.1677. scrive al MagHabecchi dà Pisa in tal 
Sentenza. Il Serenissimo' Gran Duca è sempre 
stato a sentire il P, Segneri , e net ritorno si ‘ 
circe siasi per lo stesso effetto per fermarsi (jui • 
qualche giorno . Predica tutta roba sacra con '' 
stringere con argomenti , ina senza amplifica^ ' 
zioni , e abbigliamenti da esso già issati , quan- * 
do lo sentii predicare in Roma. Nondimeno '' 
avproposito del P. Segneri con tutto il mio'" 
ossequio verso lui faro due considerazióni. La' 
prima si c che neppure in lui abbiamo un pre- ’ 
dicarore da mettere al fianco di Bourdalóue ♦ 
e degli, altri sommi Francesi: e che fra gl* 
Italiani stessi Venino , uscito pòco fa , nelle ' 

. prediche h maggiore di lui .' La seconda con- ' 
siderazione si b, che la predicazióne ih Italia ' 
dopo il P. Segneri non salì innanzi', ma piut-' 
tosto diede addietro almeno dalla altezza , ^ 
coi egli L àvea condotta per mano . Due orti- ^ 
bili magagne seguirorro a‘ contaminar motti 
dicitori, 1’ una delle metafòre ampollose, l* 
altra dei ghiribizzi sottili . 'Getta verecondia ^ 
di traslati, e certa castità di lingua non b " 
che di questi ftitimi. tempi . Quanto poi agli \ 
assunti raffinati il raffinamento era un vanto ^ 
nella. mia stessa giovemìi di tutti coloro 1 che 
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^e^tavano fama d'ingegno. Amavano al 
radosso , e volevano sopraffare colla novità > 
Nei loro assunti d’ ordinario y’ era up quarto 
falso. Volevano far tremare P uditore;-» che 
li sospettasse, quasi ;eretìci , P« pòi spendere, 
una . parte della -precfiea, >0 del panegirico in 
glose di tgiustiiicàzione ; onde ^praticamente 
insalrarlo quasi dicendogli-, vedi'» o -uditore^, 
■ch’io nOn sono'un- eretico , -sono.iun ingegno- 
so ed un acuto cattolico . . 

.Ma voi direte : sono .vissuti in questo semà- 
io, e vivono .tanti predicatori non soletti a 
siffatte miserie, predicatori giusti', . sodi , elo- 
quenti', zelanti.. -E' -vero-, -ed io sento la'.do- 
VBta deyozione- dèlia mente., « dèi cuore ver- 
so la^onorànda schiera di tali uomini . Sebbe- 
ne ancora sopra tali buoni predicatori .voglio- 
( giacchi non htf pib secreti per voi pale- 
sarvi due altri miei sentimenti. -Il primo 
che qualcuno ha vaneggiato per la -pomposa 
dilettasione'di mostrarsi teòlo'go nèi pergamo , 
delle -cbiese dopo esserlo stato forse nella, (bì- . 
•goncia' delle scuole, E chi non do sa che .hU- 
sogna- sapèré la sua teologia e nel diurna. in- 
concusso', e "n.eik -Morale . incoptaminata per . 
-predicare? Anzi .aggiungo, che essala teolo- 
gia debbe esser già conversa nella scrizione 
del 'predicatoré quasi in succo ed in sangue. 
Chi domina jla ntateria., e possiede davvero - 
la. teologia là usa senza affettarla .; e. P uomo 
dotto , che ascolta» lo vede passeggiar secuco 
e generoso sertza. temerne la fallacia dei varj 
sentieri, ri^ l’urto dai dubbj acabros.!. Per 
-altro un quaresimalé non h il luogo da com- 
parite -scolastico e cattedratico , lo imparo 
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piti teotogla^dal -leggere parecchi paragrafi 3r 
M'elchior Gàno^,. 'er del Petavio , che se leg*- 
gessi cento qoareslmali' teologali *. Qual cosa* ‘ 
più agevole che appiccare insieme e mettere 
in filza una decina di dottrine;^- e dì dottri- 
nelle, ed^appicciàrle posticce ad’un argomeuto 
di predica , che talvolta- ù nuovo ed inventa- 
to apposta per poterle.- pur recitare; onde a- 
rere il* vanto che il popolo esca della Chiesa 
gridando: oche gran teologo ! nop hd capito- 
nalla: o che ‘gran reològo! Ma questo non'^- 
difetto comune . Un numero esiste di predi- 
catori stampati daciaquanta anni iniqua, che 
annunziano degnamente la parola di Dro,.,e 
-sì-: possono appellare , perché tali sono in ve- 
lita, buoni ed utili predicaropi . -Tale si é cef- ' 
tamente il Signor Abate Ronzoni, la prima 
edizione delle cui prediche porta in ftonte-l* 
.onore di una -^vostra culta lettera , là seconda 
sporta nn oltre 1’ Orazione che gli fiaceste quarr- 
’do P udimmO'in S. Petronio, rendendo tapta 
•ragipne della piena approvazione cón-cui*rtì- 
•dip<mo: e però- ve lo nomino lacetido" gli- al- 
•tri . Tuttavia;, (-essi tutti' soffrano -che io*lò 
'dica con tatto il. rispetto-) neppure essi han- 
no asseguiia la idèa delPpttimo ; né-sonoau- 
‘tOri, nel cui valore possa ripesare P-Italia al 
.cospetto della JiFrancia-. Non s’ innalzano ,-ai- 
>fnen di ordinario, gran -fatto sopra la medio- 
'Critàv ecoi loro tre punti un poco vagamen- 
te' modificati presso poco vengono a dire tu«- 
• ti lo stesso'. Una voka-.ml accadde di udire 
.limo di essi -'assai. celebre , il quale leggendo 
un Quaresimale di> u» altro pur celebre allora 
-dato in luce,) doievasi di tiovare tutte le bel- 
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I? cose, che aveva nel suo/ Per belle co^ 
^intendeva certe irr magini. Scritturali , ,e certi 
tè&iL enfatici di saniti. Padri . Tacqui per bel- 
la cfearza ; per altro già sino d’ allora aveva 
io fatta una osservazione , cheje stesse beile 
cose, cioè qiiei tal Davide pastorello che uq- 
cide il gigante, quel tal Saule, che uccidjc 
se stesso., quel Gionata, che gusta .una gOQ- 
eia di mele, quell’ Assalonne', .che s' inirioa 
fra i rami colia fofta< capellatura sono. d4- 
scriztoni frequenti e comu-ni . Di più purtrop- 
po qualche volta l’ applicaziqne ,, che si fa, .« 
che discende dai fatti descritti,, per poi niQ- 
rallzzare, si h breve e scarsa averrt^ una picca- 
la'' relazione sola , in somma non ^ più che un* 
goccia di mele: e. pur troppo qualche volta :i 
bei tratti delle, dette: narrazioni troppo- lunghjt 
sono.superfluì , come superflui furono’ad* Às- 
.salonne i; spot troppo Junghi capelli » Quanti> 
alle citazioni, ed >ai testi dei Padri . essa era 
una ejedsià. di ceptp,. jo ceaio .cinquanta, tei- 
sti , che passava dì, .predicato-re in predicato: 
re,, perchè i giovani li notavano nel lor K»- 
pertorlo . Dal troppo uso , e dal passare da 
bocca in bocca e, da carta in c.aria potrebbe 
essere avvenuto che alcuni di ull testi sienosì 
non già fàlseggìait in se stessi ( perchè li vo- 

t [lio .supporre oro schietto ), ma sic no , come 
e monete y che passano per assai mani, dive- 
nuti logori e calami , cioè norr più uniforme- 
jnente copiati, non più distintamente interpre- 
tati-, non più fedelmente recitati, e -forse 
non più giustamente applicati ► . 

Per le t^uali cose prego voi a considerare 
che non vi ho proposto i quanto indicati pre- 
di- 
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dicaton per* escludere ogni, altro dalla onori- 
-vele lor con'ipagnia ; ma percbfc estimo che 
abbiano qualche merito particolare . Indi pre- 
go tutti a considerare che dunque non’ abbia'- ‘ 
oìo ancora dei predicatòri abbastanza . I per- 
fetti predicatori da non cedere più a verun’ 
altra nazione,' diranno alcuni' giulivi / già 
spuntano in questi illuminJ^tissimi nostri gior- 
ni . Speriamo bene r per altro non vorrei che 
sovrastasse ali’* eloquenza sacra ^ e in Italia , 
e fuori d’Italia,, un pericolo nuovo y che po- 
trebbe contaminarla^ e rendere inutile al pò- 
polo U' preziosa parola del.Signorè» Quale sia 
questo pericolo, non immaginario rna vero , 
neppure a voi, a pregiatissimo e piissimo a- 
mico ^ lo voglio^ire r questa h 1*^ unico secre- 
to ^ che tengo per me • Per altro non Io ter- 
rò sempre in petto; ma lo pubblicherò còri 
qualche solennità ^ Voi sarete uno dei "primi 
a saperlo, come una persona^ che ha* tutti’ i * 
diritti sofjra le cose mie j. e me stésso ^ che 
sono inrerisslraamente vostro'sefvitore, ed è- ' 
siitiiaiore .. ’ 

. Bissano 23 * Fehbrajo' 
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Eccellenza r e^er endissima . 


Succeduta appena la morte di mio nipoto 
Monsignor* Girolamo Enrico Beltramini Miaz- 
zi Vescovo di Feltre, riceverti una spont^p. 
n.ea lettera da V. E. Reverendissima, U qua- 
le spira pietà e divozione. Giàla pietàè pro-- 
pria di voi: anzi essa forma il carattere ere- ■ 
ditario della vostra famiglia. Qualora penso 
alla pia Casa Giovanetli > mi si avviva nella 
memoria l’enfasi di un detto ,di S. Girola- 
rf.o , il qual« scrivendo a Leta, ed alluden- . 
do alle Eustochie , e alle Paule sue parenti , 
arriva ad asserire : Ego puto etìam ipsum Jo~-^ 
vem ) si hahuisset talem cogntnonem , potuis^ 
se in Christutn credere t vostra lettera spi- 
ra in oltre ancora tenera benevolenza verso 
di lui morto, e verso di me vivo. In verità 
eserciterei un atro di umiltà fuor dì proposi- ^ 
tOj^e negassi che mio nipote noo fosse sta- 
to' uri’ amabil persona. Egli sempre si. fece 
amare, e da tutti : e cih che ^ a notarsi co-, 
me singolare in cotal amore universale, sì è 
che quando egli era mondano, fu amato an- 
cora dai santi ; e quando fu santo , fu amato 
ancor da’ mondani . Potrei bensì fare un atto 
di vanità mostrando gli elogi, che di lui mi 
vennero da preclarissimi Prelati di Roma av- 
vezza ad esaminare gli uomini , e a giud • 
cadi . Non posso nondimeito coaienermì dal 
K 2 non 
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non rtcòpiare, c mettere sotto gli ocelli «1 > 

E. Reverendissima un paràgrafo solo dell 11 "' •. 

jnineniwsimo Signor Cardinale Archtnto incoisi- 

parabilef uorno per le qualità raje del cuore » ' 
e dell’ingegriq, in cui , se ora vivesse ,'Si com*. 
piacerebbe pur tanto Sr Carlo Borromeo suo^ 
antenato per parte di madre . Tfl sommo Cat-^ 
dìnale ,.allorchb. V. E. Re.Verendissitna fu chva-- 
xnata ajla Sede Patriarcale di Venezia , mrscn«-. 

5é con pienissima esul, razione come a un av*L 
veni mento faustissimo alla Chiesa nostra ma- 
dre, i cui sacri interessi commovono tanto » 
animo 5uo . Ecco le; precise parole 
alla mone .del Vescovo Feltre: Aveva già 
inteso con vivo dispiacere la dolorosa nuova 4.. 
eie mi partecipa la sua piìt recente lettera y La 
perdita non, è solamente della j ® 

d?Ua sua. Diocesi ^ ma ^ perdita della Chiesa.^ 
che troppo. piust,o - motivo' a'vea dt rallegrarsf 
per T^acquisto , che avea fatto dt Prelato, 
di fante: viriti ‘y ma H frutto era gta maturo 
per il Qieìo : e herti , consoliamoci che potrà 

colassti giovare alla Chiesa ancor . pi» ■ collii 
sua intercessione che quaggiù col sue 

col suo zelo. Eseguirò ben volenttert h 

• • J... ReZZOniCO m 
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tùy e rassegnazione. Io pertanto che 
tnava teneramente, non potei non dolermi 
della sua perdita estremamente.' La sensioi- 
lità è propria degli uomini ; ed^ ^ maggiore^ 
d’ordinario negli uomini benfatti, 
divina non distrugge la- natura,- ma ‘a ri tot- 
ma, e la innalzai e pero non sarà mai He- 
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<Jito'à noi seguaci di Gesucrisro spargere qual- 
ciré lagrima ^suUa morte de’ parenti, e degli 
amici. Egli if nostro Signore non si lascio 
vedere a piangere sulla morte di un suo amt- 
' co? 'Davide aveva irn cuore dolcissimo, che 
seppe, perdonare ,■ ed amare ( anzi amare* an-/ 
che troppo),- e fu oppresso dai gemiti , e> 
dai sospiri nella morte de’suoi hgliuoliV ep-' 
pure certo il suo cuore era fatto secondo 'il> 
cuore di Dio. San Paolo sentì infinita tristez-' 
za sulle incertezze dell» grave malattia 'dì E-^ 
pafrodito : e come quel suo amato Epafrodii^ 
to uscì del pericolo di morire , propriamente 
si riconfortò tutto, giubilando di non dover 
avere trhtitiam super tristhijtm . Il cristiano 
rimira con compassione gli orgogli , e le 
menzogne degli stoici. Niente ^ diceva Io stoi- 
cissimo Seneca, è capace di pertarbare a nU 

ma del virtuoso i la quale non obbedisce ché 
alla ragione . Le vicende umane non fanno 
maggior impressione sul suo spirito che su qucl-s 
lo di Dio medesimo . Par quasi- impossìbile 
che possa esser tanta la superbia di una pro- 
posizione ; ma bisogna crederla, perchè la ri- 
rerisce ancor Cicerone' in termini similissimi 
nel secondo libro della Natura degli Iddìi '4 
Tale era il dogma di quella scuola . Qual- 
che volta mi è passata per la mente là imma* 
ginazione di fìirovarmi nel seguito di Gneo* 
Pompeo, e di potermi locare in un angolo ' 1 

della camera di Posidonio ’dorror della stoa, 
quando quel gran .Generale Sonoro dì una J 

sua visita , mentr$^ era a Ietto colia'gotta. U ; 

Ulcsofo Posidonio per far trattamemo spleni ■( 

dido a Pompeo sfoggiò in un lusso suntuoao , j 

. K i- ‘‘i 
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d? ampollose sentecze per modo eh* io credo 
che votasse i suoi scrigni letterari » sentendo 
' indirttre' tuitequante a provare che la sua 
Hialattia non era male; e si assottigllb di 
vincere cogli acumi della scuola quelli della 
podagra, O quanti sofismi eloquenti , q 
cjuante inezie gr^vì vi avrà mai pronunciato 
quel falso sapiente! In fatti presto arrivato-, 
fio gli uomini a capire che lo stoicismo, qua- 
lora discendeva dalla cattedra alla -esperien- 
za della vita , era una ipocrisia : e però ne* 
casi dolorosi ricorsero a ricercare altrove che 
«ella stoica durezza il sollievo , Egli è bensì 
▼ero che lo cercarono senza ritrovarlo mai * 
Uno dei loro argomenti era I* esempio degli 
eroi intrepidi,* ma coreste rare intrepidezze 
( qualora sieOo vere , e non sieno finte sola- 
menté su!la>scena) furono veri entusiasmi , e 
qualche volta vere crudeltà , Un altro- dei 
loro argomenti era declamare co.ntra glMnco- 
modi della vita, a cui i morti non restano 
piò soggetti, ne patiscono piu il caldo, 
il freddo , n> P umido > nò il secco , nb gli 
oltraggi degl* inimici , nò t tradimenti degli 
amici , nò i capricci ed i torti della fortuna r 
anzi , conne ben nota Lattanzio nel libro ter- 
zo delle Istituzioni al capo ventotto , le loro» 
patetiche dissertazioni vanno a finire in mal- 
trattar la fortuna e in maledirla: nec ornnì^ 
7K ulta eorum dìsputatio de^ viri ut e est ^ irt{ 
tjua mn fortuna vexetur . In somma certi so- 
feti antichi tentavano di provare ciò che il' 
Presidente dell’ Accademia delle Scienze in. 
Berlino neg^i anni passati tentò di mostrare»! 
cioò che nella vicar umana a calcolo fatto i' 

. ciò- 
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inotneolì cattivi supcrano/i momenti .felici^ 
onde la somma de’ mali è maggiore della 
somma de’ beni . Ma gli uomini lasciano prej- 
dicare certi .filosofi a lor mòdo , e non ascol- 
tando nb Seneca, nt: Maupertuis, a dispettp 
di ogni algebra disperata, amano di vivere^ 
.Famoso e decisivo era poi quel terzo argo^ 
jnento che bisognava aver pazienza ; che nG^ 
v’ era piu rim.edjo : che i morti , per ululati 
che li richiamassero, non ritornavano addie- 
tro, e ,non risuscitavano* Questo era. dir be,- 
ne :<nia ti dire che necessaria la pazienzi^ 
era proporre un rimedio troppo universale i 
essendo la pazienza il rimedio per tutti i ina- 
li ; e poi il difficile è averla la pazienta ,. ^ 
bisognava insegnarci l’ arte ed il secreto per 
conservarla . Il povero Cicerone sentì pur 
troppo colla esperienza ch’io dico i] verpi^ 
alla morte della. figlia Tullia in. età. di treii- 
tadue anni , figlia amorosa e gentildonna 
eccellente. Cicerone fu trafitto del. pììt acu.- 
to dolore. Ando ad abitare in casa. d’. AtiLr 
co, anzi, a vivere dentro alla libreria di lui; 
ed ivi .scartabellando tutti i codici , lesse ,.cop 
me confessa, quanto era stato scritto ai mon- 
do mfxffive minuendo» F.u visitato da filo- 
sofi che andarono per consolarlo \ e ricevette 
lettere consolatorie . dai primi signori : sed 
consolai ionem vi f il. dolor,. La lettera di. Sul*- 
pizio ci è rimasta.* essa si stima un capo di 
opera nei genere delie lettere, le quali s’ in, 
titolano della consolazione : ma io la. ho Iet- 
ta i e compatisco. a Ma;rco T-uIIìq , se non gli 
fece impressione ,. perche, non la fa neppure?» 
me-.' Dall’ inutile leggere , e. dall’ in-uiUf con- 
K. 4 ver- 
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VJrsaM con. altri : passò. Cicerone a conversa^, 
con se stesso .i e. si. ritirò in Àsturi sub luó;* 
gp dì campagna vicino ad A’nzio. In floella 
i&òletta , J sènza parlar mai* con '.alcuno i en- 
trava nel mattino a nascondersi in un boscò; 
aspro. ,é fo|ro ; .e non ne, uscita che a sera .. 
In haQ sojlttuline carep omnium colloquio t Cum» 
qùf mane in silwm me af)Strucl aeniatn 
4Jpèram^^ non exeo inde ante vesperam ^ Ad 

'AtùCMm ìib.Xiy^ quelle solita:* 

ne piante U pianto lo ^saliva à. tratto a trati 
tO ) Olii face.a resistenza quanta poteva ma 
^pes^ Ja.darno.v. cui repugno' quoad pos^ypr 
)tedL adbuc parei non sumus . Finalmente Ctee^ 
Tone pigliò im mano 'quella penna che consor 
lò tatti i secoli per pcconsolare se stesso . Il 
librQ'che scrissje.^e consolatìone ^ era noto a^' 
'Padri ^eUe ’ prime età , e Lattanzio' ne cita 
(A^i passi Óra ò perduto : ma se tùttà^via'vi^ 
vesse fra noi .tal opera io, berfeh^ Voglia 
tanto. bene a Cicerone. In tutto , ‘credo che 
non la leggerei ..per ^consolarmi nell^incoritrd 
di qualche disgrazia . Ih fatti qneìia che ab* 
bj^mq, e^chc. ha il merito d^'?ver fatto du^ 
hitare ji mondo ché fosse di .Tullio ; ea.b 
iavorp .di un bravo I^taliano che, la finse j 
Ja pubblicò di que’ giorni , q^uando em Vrft 
bella passione de’, nostri letterati dr ^opri^ 
le. opere smarjjìte degli autori clàssici ^ anfi?« 
ohi, tal opera mi recherebbe poco confòrto 
hélla morte di un rnìp caro eppure e n^ 
solamente scritta, mà eziandio pensata àll* 
Ciceroniana ; : ed i vìLH Sigoniò .non ad 
pili attese che .a una perpètua di vtnaziohe^de^ 

«mimenii , che, avesse< probabilraenre 
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Cicerone In quella sóa selVa opaca e niallfìi^ 
conìosa'. Non altro ottenne Marco Tullio péf 
wia conféssiooe^ stessa che acconciare il vol- 
to, non l’animo, cio^' fingere la serenità ài 
di fuori, e celar la tempesta al di dentro’: 
omniaque nitor non ad animum , sed ad vul~ 
tum ìpsufK.y st ^aeam , reficièndum . In som- 
ma , se ora venissero per fàr‘ visita a- rtìe ad- 
dolorato tutti i pagani più dotti colle •piìtfi- 
^ne apparecchiate dicerie , io' li ringrazierei 
dell’incomodo, e’ chiuderei loro la porta in 
fàccia. .Noi cristiani ' possiamo ripetere - a 
quelli che ci vogliono consolare alla umana', 
che essi sono , come lì chiamava Giobbe , 
propriamente consolatori noiosi e pesantK* 
conso/atores onetosì , Noi soli abbiamo aperta, 
una fonte pura, a cui attignere la consolà'- 
zìone che sia sincera ,, per modo che » primi 
cristiani chiamavano nascita la morte de’ lot 
santi fratelli, e cantavano inni di gioja suh> 
J« lof sepolture . Quindi che S. Cipriano 
crédette di po'ter predicare da_alto luogo nef- 
la peste del dugento cinquantadue .* mortuàs^ 
non esse lugendos , E S. Basilio in una sua 
Omelia de ^ratiarum anione , che b nel tom’ò 
secondo’ delle sue opere, si adira efoquente- 
mente contro alle abitazioni ignude', esordi- 
'date per’la .morte; de’pidr'ohi , agl V’ atta sci chi 
funerei delle gramaglie, ed agii ululali esrn- 
ghiozzi defpiagnoni . ' Anzi questo grandissi- 
mo Padre greco quasf quasi parmi che - dìa 
un mezzo pasSo fuor dtlla linea segnata dalP 
aurea rr;Oderazione, quando ‘csclarnò.: dim^ 
jnly 0 fr«tel ..miò ì' perchè piangi tu it morta.ì 
pigfl^U4 foni- aniieo che va- a cangiarsi' dì 

^ òhi- 
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-ithttaf Leggendo io tali parole talento isl 
evenne di rivolgermi a S. Basilio e dirgli cdn 
riverenza divora : o caro Santo, so ancor io 
che , spogliando per morte queste nitsefe 
.membra, l’anima cambierà abito,’' ed otter- 
rà, rivestendole, un abito nuovo,' un abituo 
bello ,'un abito d’ oro ^ ma- voi pur sapetfe 
•che quest’abito usato di carne e d’ ossa chfe • 
porta, ella indosso , non si sveste mai'^ sen^a 
•rincrescimento, quantunque sia vecchio e rot- 
ato.. La similitudine però che porta il GrisO- 
•stomo nella Omelia settantesima sopra S. Gto'- 
.vanni , mi, pare piti discreta , cio^ che dobbia- 
mo considerare un morto che ci caro, ctì- 
.me un amico che fa un viaggio lungo ad uia 
paese lontano , al quale paese per altro dol> 
biama andare noi pure . Certo il viaggio dèi 
cielo è lungo , benché fi faceia in un atti- 
mo , e quella c una contrada di nuova sco> 
perta , ed un tal viaggio a costo di qualutv 
.é)ue spesa abbiamo stabilito tutti di volerlo 
compiere* Dunque, io dico, siccome alta, 
-partenza dell’ amata amico nel prìmo caso fra 
1 teneri abbracciamenti si suole spesso pian- 
g'ere, cosi nell’ addio estremo del secohdó 
caso ci sarà pur lecito piangere. In somma 
dobbUmo noi piangere, ma .non alla foggia^ 
degli etnici che spem non habent . Noi dob- 
biamo, asciugar le lagrime, dopo averne ver- 
sare alquante, -col pensiero che-la dolce per- 
sona rapitaci sia salva , e gòda , o sia prestò 
per godere di Dio lietamente. Io so pocò 
immaginare , .e niente, spiegare cosa sia il 
paradiso : ma che é un luogo bellissimo, 
cd lino statò, felicissimo . Il poter dire a'm'6 

■^*3 ' ■ siesi 


Digitized by C< >o^U 


;)(.!S5)(,' 

>tessQ,; ora mio nipote b uscito da quesia^y;^- 
le dì tristezza» c si è innalzato alla letizia 
eterna , questa \ una eonsiderazione soda .che 
mi riconforta. Giustamente però Voi, o E. 
Reverendissima , e soavemente nella vostra 
lèttera toccate questo punto, che mio nipote 
]sarà passato, dalla fatica al premio , dalla ter- 
ra al cielo. In veKità io sento di tal pas» 
'faggio una interna tranquillissima conndeij- 
?a . Così h JS^potianus tneus ( io diro Hiero- 
jtyn'ius meus , e prendo in prestito le Mroie 
deli’ epitafio di Nepozìano scritto da S. Giro» 
]amo a suo Zio Vescovo > Hieronymus met4s , 
t,uus y tjQsteir y imnio Chrijìi y^ & quia^Christky 
idcirco plus fjosfer gli sara ora in. 'Partisti, 
immerso nella visione , e nell’ amore di Uro, 
)Assaì . facilmente si dice dagli ^uomini. , par*» 
iando e scrìvendo, il tale ne è andato a ga* 
tjer Dio, c volato a. miglior vita, e salito ai 
celesti .riposi , .ha preso possesso dell eterno 
j'efrig^rio ! la felice memoria, la' pia memo» 
ria, la santa memoria, la , beata memoria . 
Somiglianti, forme di favellare sono un cere- 
moniale del cristianesimo : per altro •’O’J.dt 
rado si ascoltano dai savi cristiani coll in- 
Ifilletto dubbioso , e col cuore ristretto. La 
speranza nel caso nostro ^ troppo ben fondai 
ta. Dio- sia lodato e benedetto mille volte r. 
la edihcazione. della sua, vita fu universale 5 
c tutte .^quesre contrade si sono commosse al* 
la sua morte , Composti si sono elogi , ora- 
zioni funebri, rìsirettì.della sua ^ . 

non possono essere che piccoli , essendo sitata 
essa breve , ed essendo .venuta mero nell atf- 
to di far. tragitto ds- esser privata .aa^.^ejser. 
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pìlbblica ; scritture ft^e nen consecrate allW 
eoinpassione in verso .chi è morto, nè all’a- 
dulazion in verso chi è vivo*; ma dettate daf- 
la stima vera, e dalia benevolènza spontanea 
e scrìtte coMa ingenuità"^ delio]' stilè insieme , 
e della \’“erHa, Le sue' esequie in Trevtgi ^ 
scrissenaì Monstgrior Canonico degli Azzonì 
Avogaro specchio de’ cavalieri écclesiasticL, 
furono accompagnare da tutti gli ordini della 
città ; ed i cittadini affollati nel vasro fern- 
pio di S. Niccolò portavano dipinta in viso 
non* la curiosità dissipata, ma la mestizia di- 
•vota. La conversione di lui giovine, e nel 
■fiore de’ sollazzi e delle gìoje ,/ sorprese , e 
- compunse tutti . Essa non fu perseguitati 
dalia maldicenza ordinaria , ma ossequiata 
■dalla- riverenza straordinaria come un trionfo- 
delia Grazia. Ed il trionfo della Grazia fu 
.intero ; perchè dal giorno, in che si mostro 
fra gli uomini vestito di nera in tonaca lun- 
ga apparve veramente un prete ; e. da quel 
giorno primo sino al suo ultimo crebbe in si- 
gnificazioni sincere di perfezione.sempre mag^ 
gior« . Rìcordomi spesso con tenerezza di 
quel suo consiglio di consecrafsi alla Chiesa , 
giacché in tal affare divino volle eh* io fossi 
il suo Anania. Non contento di comunicar- 
melo per lettere, m’ invitò che venissi a po- 
sta da Bologna , e mi chiamò con replicate 
istanze efficaci ,. benché ip quell’ anno appe- 
na il potessi, ir non soddisfarlo sarebbe stata, 
villania non che spiacevolezza . A confessa- 
re la verità, nell’esame della sua vocazione 
fui un^poco difficile ; ed* oltre alle obbiezioni 
Vtilg,ari della estinzione della famiglia', edel- 

la 
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Tà jaménta2|òne perpetua di mia sorèlla siri| , 
madre* non cessai ammonirlò e tre, e qoat^ 
tro volte che hen sPguardassé dà uno insP 
dioso amore di quiete, di agio , di disimpe-^ 
gno dalle spese di un matrimonio , eleggen* 
dp in Iscambio.la dolcezza di un ozio onora* 
to,.e.la piorla di una liberalità applaudita: 
tentazioni tutte confacentisi alPindole sua.Y 
ed al suo costume. Conchiudeva sempre tut- 
ti i miei discorsi cojl’ illuminar questa mas*, 
stma , che .se voleva rendersi ecclesiastico > 
doveva- voler essere un esemplarissimo eccle*. 
slasrico , o non far nulla; e so di avere rin-‘ 
vjgorito il parlare una volta con certo detto « 
il quale aveva poco prima letto nella Omelia 
diciassettesima di S. Gregorio; caro Nipote, 
V-edeie ; il mondo è pieno di sacerdoti ; ecce 
rnundus plenus est sacerdotibus , tamen in mes^ 
se Dei rarus valde irmenitur óperator t detto* 
che per altro credo essere stato più vero al 
sesto secolo di S. Gregorio , che non lo ù 
per .misericordia del Signore in questo secolo 
decimo ottavo . La esecuzione dèi sacro suo 
desiderio fu prodotta per mia insinuazioiió 
ancora quasi ad uh, anno , benché il desiderio 
potesse sembrare già maturato dalla • rifles* 
sione.. Era mojto tempo che Dio operava jd 
.queir anima , è l* epoca avventurósa del suo" 
cangiamento si vuol segnare a ceni Esercizi 
'Spitiiuali occulti’a tutti, e noti solamente^ 
un suo fidato servitore , ed a me qualche 5j<n- 
nó prima fatti né|Ia Casa Professa degH estin- 
ti .Gesuiti in Venèzia'. Quid multa ? Fit cle~ 

' ficus: dicea S. Girolamo di Ne pozia no . Jom 
bonel qiial modestia qual umilia j- qual fer- 
vore , 




vere-, qual raccoglimento, -qual divoz'otie! - 
Stido*tutta Trevigi, se vide cherico<mai -piìi-s^ 
attento.,, piti esatto , pi b composto , piìie’difi- -- 
tante in assistere al divin Sacrifizio , in' ado- *• 
rare il Sacramento, in insegnar 'la dottrina - ’ 
crisiiana, in servire .vt’ altare , ed-il.coro.’ 
Quanto all’apdar oltre per gli ordini del San-- • 
tnario, allora appunto Io abbandonai , -cioè 

10 affidai tutto all’ arbitrio • del suo Pastore.' 
Vói dovete, gli dissi, non avere più vo-lon- r- 
tà : non ricercare nè di salire , nè di restare , ’ '• 
ma abbandonatevi interamente nelle mani del 
vostro Vescovo : egli è vostro legittimo Su-' 
pertore ; ed è delle parti della Provvidenza-* 

di Dio fargli copia de’ lumi necessarj per bénJ ' 
dirigervi in ciò . In farti nelle sue premo- > 
zloni si regolò sempre nè più , nè meno se-' 
condo la saggia disposizione del suo Prelaro r= - 
e S. E. Reverendissima 'Giustiniani lo rigu^r**!--' 
dò nel suo clero sempre cóme un figlio pre-' ' 
diletto,' indi -Vescovo lo- accarezzò come fra-^ 
tellò ; e nella lunga malattia estrema gli fu* , 
cortese dei più attenti uffitj della carità. Vi- 
vea egli , come a* tutti è noto , da prete satr<i^ > 
fo invita privata, prevenendo ogni giorno l** *’ 
alba con un’ora di orazione mentale, e tuftoJ 

11 giorno dividendo fra Io studiare, il salmég- 
giare, è l’operare in ajuto del prossimo ; as-> > 
sistendo' indefesso tutti i giorni al Gonfessio** ' 
naie, ed assistendo molte notti ai moribon- 
di; quando gli arrivò la novella cH’^r» srato 
creato Vescovo di Feltre »- Monsignor Mi- 
nuc,ci suo predecessor« Prelato- egregio , e de* 
gno dell’amore di cui l’ onora un amabile e 
grande Pontefice,' credette di seguì re, a esse* 

• • ' , re 
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► Te benemerllo -della sua Chiesa di FeltreV’^ 
suggerendolo I interrogato , al Santo Padrò ‘ 
Pio VJ. , che si mostra insignemente studio- ' 
so di assegnar pastori buoni ai ;greggi di Ge- 
sucristo « .Pfltmi.che sì fatte elezioni^ nelle 
quali non hanno parte alcuna nh iVaffezione ^ 
ni - la prevenzione , hi ' la' raccomandazione 9 • 
facciauo oooce. ad un Papa r e>mì fichiàrn'ano 
dilettevolmente alla memoria certi mohùmen- 
ti. jdelU «Storia Ecclesiastica da me letti cori’ 
tanta .compiacenza ; quando alcuni Pontefici ' 
scriveahQ.ai loro Nuifzj delle -Nazioni , anzi 
S. Pio V# a-, tutti i Vescovi cattolici v avvi^ 
sateci degli uomini singolari -per santità , e ’ 
per. àottriìia ^ che .vivano^ nelle vostre cantra'- •* 
de ^ perchè/ noi possiamo premiarli^ ÀlPan-‘‘ 
nunzio dell’ Episcópato-egli restò da prima 
eresialo , indi .sorpreso , appresso dubbióso , fi-* 
nalniénte; assai commosso . Temeva molto il ' 
divenir Vescovo, intendendo ch’era ina sol- 
lecitudine :penosa P esporsi a soppofrarè le in-/ 
quietudini*,: i . capricci ,v le ingratitudini , , le/ 
mormorazioni di que’ medesimi che desiderasi ' 
giovare 3 ;C che, sebbene il zelo sia modera^ 
To$j e. sia avveduto, pure fa spesso dei mal-' 
contenti AlP autorità Vescovile si presenta; 
piùTrequente Ppccasidne;( per mantenere la' 
putita della disciplina ) di esercitarsi colle ri-* . 
prensioni , e, cq’ rifiuti , che cogli assensi , e/ 
colle beneficenze cose tutte amare ài suo" 
doU^ * natarale Temeva i tempi , temeva 

S ii. aicrii, ma piò tem^^a -sé stesso , e le sue 
ebolezze accusava , .e i suoi .difetti ; dicendo 
che. non basava esser unto Vescovo per esser 
taU .veramente « Egli aveva ragiohé ; perebV 
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5, folti «riv.e S. Girolamo ad 

na'tfosta sopra di alio candelliere se si e«tn 
Ungiirspe , lascia nella incertezza .^lU 
Iscurità quei che hanno bisogno della suaju* 
cé per cajnmrnar diritto e non inciampare^. 
Ma chi conósce per senso intimo '' " 

ie^ meglio di. V. E- 

sante ' ecclesìasrtche paure, Vot> o 

timo ritroso a srltre- sull’ altezza Pre- 

senti Sedja Patrb reale , "^^nche scelto d . 
decreto ónorificentissìino an^i dal 
uhanime del Senato, 'e >i.tyiraio ' 

Nìzìpne ? Alla fine condotto pèr mano oai 

SgU di du^ infra gli altri .'“«•/P'»»»”'' 
simi e prodeutissimi amici , 'co quali 
tb in confidenziale amicizia , -S. E. ij ^18”“ ‘ 
Cavaiier Marcantonio Spineda , ed “.^‘8 _ ' 
Cavaiier Crisurfqrp .Novero , accetto, il peso . 
e‘ V onore di' essere Vescovo.. ;-Io non Tormo : 
nb la vita-, Pe-Iogio 

scrivendo a V. E. Reverendissima.: solo 

cordo a me stesso , edta Ieri mon-vi che g-a 
biaìno per nostro confortò 

xàdiso . IMeppur voglio considerare 4Ì piccolo' 
sàcrifizio .che Dio volle . da lui di aversi or-, 
rfata- due volta la casa, .e di averla, dovuta, 
abbandonare , la prima volta per ricovrarsi 
presso un. tempio della Vergine come in un 

aVlo d’ orazione; e la seconda volta per. <ii^ 

sborsi U ^jarrire- verso altra contrada a esec-, 
citare P Episcopato ; e Partire- dopo aver go- 
duto appena una\setrimana , o .due^U corno 

decenza , e la elegante mediocrtia di qmL 

) ritiro. Piuttosto V a considerare ao-. 

, . . .i . jban.-., 
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'S5ndòn(r ctie fu costretto a'fore 'della "stia’ 
sposa la sua Chiesa, con cui avevi celebrali 
nel solerrne ingresso i sacri sponsali la Pen- 
tecoste passata tra le effusioni deHa carità in- 
quelle Feste dello Spirito Santo Chiesa ette 
gi.\ egli amava , conte si spiega nel suo te- 
stamento i «wor . Ed in verità non 

v’eia bene cristiano che non potesse sperare 
dalla sua docilità, e dalla sua divozione; 
quando non v’ era segno d’ ossequio e di o- 
norevolezza , che egli non avesse già ricevu- 
to da quel Clerov e da quella Città riguar- 
devole . Ben mi giova intrattenermi adagiò 
nella considerazione’ della lunga e penosa su*» 
malattia incomlnoiata tra. la frequenza j’’ ed il 
tumulto degli uffici tlomani . Le incertezze 
ed i sospetti del suo morbo furon’agli amici 
molestissimi , e contìnuo fu P alternare che 
facevano insieme la speranza e il timore , 
-Egli fu sempre lo stesso equabile quieto se- 
reno prontissimo alle varie spiacevoli- ubbi- 
dienze verso la Medicina ; docile e rassegna- 
to- eziandio in faccia adì una chiara prevedu- 
ta inutilità . Negli ultimi mesi sapeva di es- 
ser condannato alla morfé dal giudicio stesso 
de’'inedici tanro intelligenti quanto amore- 
voli . Non si lusingò mai per un momento 
solo di aver'da vivere ; nc* si conturbò mai 
per un momento solo di dover morire . ’l coi- 
loquj secreti con un Crocifisso, che teneva 
seco .nel letto , erano il suo sfogo , perche l’ 
amore verso Gesucris^o , .specirlrrt nte in que- 
sti ultimi mesi, fu accesissin o . Uoponnat-. 
to di carità ,- ed un bacio al suo caro Gesù 
appariva affatto sereno , vt<ln<s ^ 

• Torno XL JL ' ^ ^ u- 
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^ umver-ùs circa cherico Ne- 

àebat: ciceva aire e sentir ve- 

^poziar.o S. o la vita , ed .aggua- 

’n'.r meno a poco » ed *, ^narti cogli 

p'iiare nel nomerò le ore , ^gepi^rzione , 19 

i . d=!i» Pi'u sot.on,«sa ”f ,.ner»« ».?1' 

“rèdo che eia un ®Ph=>'“ “ Iddio. .Otrenre 

«chi del noscro buon ^.,,0 , 

■ 'A Dio la vita, eh. . . fisici i c 

\\ il'fondamento d' latt -fare^j o'*:» - 

oreria fargliela replicata* 

tv’nte tante volte. morte che nella 

. 'costanza » incontro a P«^'> 

' •fra'ira virilità viene romn.OveiSi • l ar 

mon ioteTruiti, ^^J^^^j^V’Ssione che lessi di uri 
verni pur P'usta l», . , qui tmmolent 
s'mo Padre! f duponan: 

hacum,^ fp^óparacchiare 

'/•;-(r/3 cr.'J/w^’ » \ *^*^ouel djestare il fuoco» 

msncvle uell -1 catasta , -,1 fioUo » quel 

’t' eo 'laro Id ’ 1 "h a °T>>^-ro »S“f'""r 

• aria piejar = colpo , q-J SO; 

t:.!v « ■.■•<• %'" ■”■ 

^ ^ ,!o sono una serie, ® P. ^ impelo sa- 

• nianuO ’ -, eroico, io un r 1 

’• rlt’wtbt». e <»»ciiuai.« « ,P - 

' ’.re nel santo ’ mai rallentarlo , 

^litnrarlo mai, ^ ^interne lusiuglis deh 

iiirat.a ‘^.' ^oradir sempre, 

'jr irè eùe n' l"S« 

’nrèa predale »■'“' > e non 
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C.non abbandonarci alla tristezza in 
Lidezze del male , o in certe noje de r;me- 
Sj, nelle -maninconie di alcune sere , e ne e 
solitudini di tutte le notti , ed aver sen p. 

Superiore raoiane dell’ anima unitomie pia- 

•na placida perfcttam^eme rrodo 

lunghissima malattia soportata in _ l;*. 

•avrl ripulito il suo spirito da 
onde b a sperare che purgato e p. 

bia. poi fatto un volo ^allegro al ‘ ^ 

vero che il Signore si G^a* 

•dirgli tante pene coUa soaviià delU sua Ura 
zia; ma la' Grazia divina sa dare i pretp o 
'delia consolazione 

-della pazienza. La consolazione , colla quale 
tratto tratto il Signore ungeva f 

•era tanta che gli 'divenne sospetta ; ^n a-vve 
durissimo Sacerdote secolare , del 
'ragione aveva singolare stima , e ne , i 
aveva po'sta spiritual conlidenza, JJ' 
contato che un giorno io chiamo al letto , 

^che gli favellò nel modo T 

■fitravo , ‘disseglt , tanto tranquillo che nulla 
'mi turba , e nulla mi sembra che 
barmi . Non vorrei che tanta calrna e unta 
contentezza fosse una illusione ; Esaminando 

■me stesso non ìscuopfo 
-■ proverarmi; nondimeno un tal silenzio cleua 
-coscienza sarebbe' esso mai Un , erróre^, _ ed un 
'acciecamento ? H comun nemico 
rebbe egli mai in’questi estremi coHa prc- 
’sunZione? So che la misericordia di 
finita, é che ha delle dolcezze secrete . m 
queste dolcezze secrete, che 
provo, so di ripn meritarle. So che e p 
L 2 
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e che le pub dls-pensare a chi pili gl! pia- 
ma certo io co’ miei peccati , è colle 
mie ingratitudini gli ho posti de’.grandi im- 
pedimenti. Il saggio uomo intenerì, e ri- 
spose come conveniva. Intanto dalle conso- 
Jazioni interne, che. il nostro infermo prpvò, 
formo un nuovo argomei.to a crederlo in Pa. 
radiso . 11 pensiero di S. Tommaso c giustis- 
sirro ,, cioè che P allegrezza de’ Santi in ter- 
ra è come il fiore di quella "de’ Beati, in eie? 
lo. Anzi ip'mi farò lecito di spiegare il pen- 
siero' gentile , dicendo che taji coi.sqla^ioai 
sono nen solamente una^ fiorita, speranza del 
Paradiso y ma ne sono uh incominciato ^^odi- 
rnenro j perchè siccome ne’ cori delle piante 
**si ravvlluppa.il germoglio, che è il princi- 
pio del fruri-o, il quale poi lega, c.nrjaturaj. 
così nelle consolazioni spirituali, che sp.un- 
tan /dalle anime inaffiate , >e coltivate d.alTa 
Grafia , si racchiude non’ .soramente la spir 
ranza, e la promessa dei Paradiso, .ma^a.uh 
'certo mòdo ifficomincia il Paradiso n'.edcs;-. 
mo j che indi si .gusta tielia sua pienezza'. 
Con fondamento però. V. ..E. RevércnnJiss; 
ed io, che lo amavamo, giudi::v ::no’ che .la 
l)ehedetia anima du lui sia ne! cieli,* e^cesì 
confortiamo il nostro dolore.se cl è sparito 
■'via dn^li occhi l Ed io in. oltre , per .vie me- 
glio ffonforrarci , deduco una** conseguenza/: 
dunque , se e i n "paradiso*, Io rivedremo pre- 
sto. Andar colà certamente it vogliamo, per 
ogni riiodo amendue. Questa è la dolce. eoo* 
siderozione , a cpi/fece/p ric.crso tante volt.e 
i Santi Padri-: e S...Gregorio Nisseno nel suo 
Trauato composto a' pesta pej. consoiart fer- 
^ ‘ deli 
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deli sulla morte dei parenti , e dev’li amici 
espone questo punto . E S. Girolamo scriven- 
do a Teodora rimasta vedova le diceva : che 
"certe vedove prive di 'Relip^ione sono piene di 
spavento, perchè non credono di poter pili ri- 
cuperare i mariti ; non così te cristiane , che 
sanno per fede di poterti riacquistare. Tali 
testi , ed altri li cita in un suo bel libro 
Stampato ultimamente su tal proposito con 
molta dottrina , e molta erudÌ2Ìone il P. Ca- 
sto Innocenzlo Ansàldi Domenicano Regio 
•Proftssor Emerito di Teologia nella Uni- 
-versità di Torino. Noi lo riacquisteremo an- 
■cor noi il nostro Vescovo ; t non solamente 
. do rivedremo, dirb così, alla lontana, ma 
converseremo dappresso con lui . E questa 
conversazione si terrà in cielo ancora prinìa 
che ripigliamo questo corpo divenuto agile e 
splendido . Benché puri spiriti converseremo 
insieme soavemente , ad una foggia simile che 
conversiamo insieme qui in terra . In verità 
' iota non vaglio a spiegare il genio di quel 
colloqui, e di quelle conversazioni . Leggen- 
do negli anni andati la santa Scrittura a Bo- 
logna , mi venne talento di fare una lezione 
sopra il linguaggio degli angioli dietro le'scor- 
te di una modestà filosona, e di una savia 
teologia glac-chb certissima cosa b che un 
qualche commercio di segni b pure ad essi 
necessario Il Signor Dottor Francesco Za- 
notti rigidissimo loico , e metafisico acutis» 
’simo era presente; e si sentì destar, non sen- 
za piacere , tuttoquanto P intelletto alla spe- 
culazione in un argomento, che era da luì. 
Non mi ricordo cosa dicessi ; hV mi cale rl- 
L I cor-' 
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cordannelo, perchè aspetto di provarlo pre-^ 
sto.. Poche cose certe avrò dette; perchè, 
se'tanto poco sappiamo dell’ Anim.astica uma- 
na qui in terra, quantomeno è. a dire die 
ne sappiamo dell* Animastica anpellca lassù 
in cielo ? Di più non solamente noi lo rive- 
dremo , e lo tratteremo., ma^ rivedendolo, 
lo conosceremo ancora .meglio, e più intima- 
mente che non P abbiamo conosciuto innan- 
2 Ì . Questa dottrina è spiegata da S. Agosti- 
no nella lettera rovantesiir.a seconda ad.Ita- 
lic3 . Tr<o marito , <ii cui sei rimasta vedo- 
va^ cjui in terra certo ci era nctissirtìq ; sibi 
tamen votior erat quarti tibi ; ma quando •ver- I 

rà il Signore a illu-minare le cose nascoste nel- , 

le 'tenebre Y ed a manifestare i tih occulti sen- 
timenti tìel cuore ^ allora nihil. ìatebit prcxi~ 
murft in frvximo. No; siano persuasi che 
avesse egli un’anima ben temperata.; e di 
questa anima ci saranno tutti i seni patenti 
e chiari ;• e cogli occhi nostri vedremo cotj 
qual lealtà, e' con qual cmdore abbia proce- 
dmo con Dio, con qual dolcezza e con qual 
disinteresse abbia proceduto cogli uomini. 

Per la qual cosa ci diverrà sem.pre più caro 
«d atr;ahile : ubi nobìs erunt ^ quanta ncriores, 
tanto utiqr/e cariores j & sine timore ulto dis- 
'cpssionis amabiles . . Vo pertanto innanzi coU* 
argomenro, e dico che se noi, rivedendolo, 
e trattandolo, meglio Io conosceren.o , me- 
glio ancor ••l’ ameremo : quanto notior, tanto 
.cariar. Che in Paradiso si eserciti l’amici- 
zia, e che. si amino i congiunti con qualcb? 
pariicolar. dilezione, è un punto sui qaaie 
convengono i teologi. S. BouaVeniura , e S. 

Tom- 
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Tomn'iA<;o recando le opinioni scolastlclie de’ 
loro retnpi sull’ ordine -delia carità , il cjualesT 
-serberà in Paradiso , acconsentono amendue 
sulla onestissima tenerezza verso i cari . L’ 
cmicizia sarà allora senza interesse , e la fa- 
mi pliari tà senza noia . Compresi da tale a- 
more oh quanto goderemo in sentirlo soddis- 
fatto ? Prendeià incremento la nostra gloria 
accidentale dal rimirarci in mezzo a un po- 
polo di conienti ; e specialmente in veefer fe- 
licissimi quelli cui in questa valle dei gemi- 
ti abbianro augurata tante volte la felicità » 
ed abbiamo spesso dovuta piangere la mise- 
ria . L’allegrezza sarà reciproca, e discorre- 
rà per gli animi con una perpetua comunio- 
ne'. Citmulus retriuutionis excrescit , ut ^ 
boni ampltus gauàsant , ejvti secum eos latari 
cons^ìciunt ^ quos ^njavertnt : dice S, Grego- 
rio nel Dialogo quarto al capo trentesimo 
-terzo, S. Bernardo che aveva un’anima dol- 
ce come il mele, intendendo esser malato 
•gravemente l’Abate Sugarlo suo amico vero 
•da tanto tempo, gli scrisse una lettera; e 
-lascia incerto, se andrà a trovarlo a letto ia 
persona , o non andrà : ma in Ogni evento 
consola se , e l’infermo col pensiero di rive- 
dersi -beati l’uno e l’altro. Sebbene non sì 
.può da noi mortali spiegar mai abbastanza 
tal particolare contentamento, scriveva l’e- 
gregio Cardinal Federigo Borromeo nel Dia- 
logo III. eie s~alutartùus animi gaudiis * TaC- 
<io con qual plauso e con qual delizia siamo 
per rivedere i nostri genitori ^ t figli-, i f rat el~ 
li ^ i nepoti y i nostri cari; perchè a ciì) ben 
dire vengono meno le parole ,'\ÌQ ditto nel 
• 4 • _ priii- 
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princìpio che noi dunque Io rivedremo' prè- 
sto . E presto al certo volano inosservati gli 
anni di questa vita per tutti: a me poi non 
possono restarne molti in questa maturità 
.mia. Secondo il calcolo ordinario della vita 
umana il mio passaggio preverrà il vostro ; 
ed arrivato che sarò colà , ove s’ innalzano 
le nostre speranze, avviserò l’anima beata 
del defunto Vescovo, che v’aspetti ancora 
qualche tempo . Io che sono privato uomo , 
e rimasto cóme solitàrio, e divenuto poco 
utile agli altri uomini, sono come spedito e'd 
apparecchiato al viaggio , e, posso desiderar* 
la morte : non così Voi , ^ E, Reverendis- 
sima , locato in Illustre sedia , e come da al- 
. ta specola obbligato a vegghiare non meno 
sulla disciplina de’ ministri del Signore, che 
sulla licenza de’ profani del secolo con una 
sollecitudine universale assidua coildiana di- 
Jigenre. Voi in mezzo eziandio alle mag- 
giori pastorali vostre angustie dovete levare 
gli occhi in alto , c poi abbassarli chinando 
51 capo, e dire con S. Martino ; si adhucpa^ 
pitto -tuo sum necessarius , non recuso laboiem • 
Quanto a me viemnii vaghezza' talvolta di 
fargli l’apòstrofe che fece S. Ambrogio nel- 
la orazion funebre a Satiro suo fratello. ?re-r 
Cedi pure a quella casa del cielo aperta a tut^ 
ti , ed occupa jam mihi desie(erabilem domum • 
Qui in terra avevamo tutte le caie comuni,: 
dunque là pure sari) tuo ospite , e preparami 
J'* (ìllopgio : para hospiti consortium , Non dif* 
ferire di troppo-^ attendimi j ajutami j .e \se 
mai ti paresse ch'aio tardassi ^ chiamami pure : 
' Cb* si (ilutius ftìorarì tibì ' videber , accers'e » 

Ciac- 
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;v f/’ p viti lecito ùtoyntt^^ .* ■ 

trr; » -s ?“mTì J 

',mo cma^n^n.’e . 

‘‘,"‘‘«1%* ir'con’segi.Ml «clnda-/be dadoco 
3?ll essere a.abm.o che sia egli in-Parad.so: 
ILV cV( cui Voi vi mostrate premu- 
co'isegue^za , c ^ salutare timo'e di . 

roso, perche l’ affa ré rdell’ eterna 

memori de’lle pas«« cose i San- 
‘l. ol^rranno nell’ altra vita j perche 

*«sà aoiarfiene allo spirito.giocondlssimame^ 

r> conscio di ogni preterita sua axitme . O- 

gni ticordaziooe h. froptlamente sp'"'“.“'® ’ 

If^'èhVlVqu'^uhrrci'nisi^ “iirl;..! . e 
XZ i ato'^rSc; 

r^rr^rd nz’a òf orpo . Egli .pe,b il m o 
'”ro ^To.e ra-nr, remerà -n gr^uodrne «1. 

¥:el'a^o^"ll"f-;,^is.'^.Sictvolro^^^^ . Gii 

il natte non !o avevate legato ^ 
rnfa S Cipriano propose questo patto alPon- 
cora ^‘ >pP 1 - ^ chi fosse morto pn- 

Z!Zon ^sT cordasse dell’ al.ro ..eli’ altra 

mondo e pregasse affertuosamellte per 1 a- 

m?èo ’ S. Girolamo scriveva a Teodora nel- 
la sua epistola cinquantaite , che LucmiO-, 
Scoro di se, '“JJ” 

• che vincitore Ja tmi.rava dair alio » ' 

sìsteva ne’ suo. travagl. . e cU l« P"?"*''*' 
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■iinn scanno vicino a lui : viàìor te asjicit èie 
pxceho ; & f.iztt ìàbcr.'Vìti ^ ZSf se locum 

prapartit . ' "Bisosna^ dire che quel Liicinio 
to-;se un assai dabbene Spa^nuojo ; perche S. 
Cìirolamo , avendo dalla sua cortesia ricevuti 
de’ benefici , gli mando in dono quali ro cilic- 
cì per' lui , e per ^ùa moglie. E in qual al- 
tra maniera poteva Lucinio favorir la sua 
donna atfiitia, che ottenendole da Dio for-' 
rezza , e pace -, e però ricordandosi amorosa- 
mente di lei ?. Dubitar di ciò sarebbe dubitar , 
della intercessione de’ Santi , giacche chiun- 
que è in -Paradiso e un Santo, tersa già ogni 
marchia e rappianata ogni ruga . L-)iciai]io 
però con S. Bernardo in Ciiitic. Ser. XXVI, 
confidenzialmente : Affitlus tuus non est immi- 
nutus , sed immut at us ; nec quoniam Deum in- 
duisti , nostri cura te exuisti . Ma in mezzo 
a questi consolanti pensieri resta sempre quel- 
lo -che e quasi una spina fina ' nell’ animo , 
cioè che, ci sia stato rapito sì di buon’ora . 
Provveduto dì virili nell’ombra di un umile 
chericato era in atro di esercitare un aposto- 
lico Vescovado . Caldo di vivida zelante bra- 
mosità sul quarantesimo anno suo andava a 
servir la Cartolica Chiesa nel governo dì una 
vasta aed aspra diocesi . Certo capanna non 
vi sarebbe srata ne’ gioghi , e nelle valli di. 
quelle alpi, che non avesse visitata co’ suol 
viaggi , e rallegrata in Gesucristo col suo as- 
petto , I poveri di Feltre hanno perduto un 
patrimonio, sul quale avrebbero potuto con- 
teggiare come su un fondo proprio . Sarebbe 
stato interarpente di loroj sì perchò egU era 
provveduto a-fjastanza di beni della famiglia ; 

^ e*i 
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e ’IS:. nar„re,„en«- 

n. cesider, di quJ”S“re Ì'T"' S'J/'”'" 
PosÌ2“oTe®s‘,4,' -'cioè délL dl‘: 

juò“p“ rd7„“ '’K,r, 

■|'C qualche scimiUa di zelò ^ <^' sen-- 

f ! «^'g^iori opera; e^anllT’ • 

lui «ner»gg,o diiòcohì ^ f, "Sfa'ti cadere n» 

, ««ora delle spefé^ze Vd ' " . o r„I|? ' 

srare a cuore la magÀior^nJ ^ebbe'. ' 

P‘o» sra bene il Dassmn ^^rerna di.- 

ha delle vedu te i^io 

giudic; spesso i « i 

yissimi e fralls^slmi nostr 
*P se sressi sanieZ- sono sempre 

^ in sicuro! eoli sua gli! 

Jorelligibii;, ed ^ mode 

°^^2Ìone.fe vorisa che. 

e sospiriami ge- 

conhdenti. imperciocché ^g'^'^oli 

consigliere; e\hi ardt^ ^’°rrà esser suo- 

o Signore av.r j‘"'^'’''®earlo : per- 
0 in quella manièra «> gUma,' . 

rull'.ndole dell>a7ore di Sicl'vj ' 

P- Chem „ais è s,in,L d, • " 
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'10 giusti che si possono dar da leggere fìon 
Ttieno ad- un monaco che :ad un fi'osofo, ed a 
un cortigiano . Nelle sue opere non bisogna 
cercar testi 5 n^ erudizioni : egli morto giovi- 
ne , e vissuto Sempre infermiccio non le ha 
composte che col suo cuore , e col libro de- 
gli Evangeli sul letto . Dio nostro padre a- 
mantissimo , <lice egli, pronrove fra gli uo- 
mini liberi la sua gloria col mezzo di certi 
suoi servitori più affezionati ; rna la promove , 
se ^ lecito spiegarci cosi , con un certo amo- 
rosissimo disinteresse: perchè vede, per ca- 
gion di esempio, che un suo caro travaglia e 
sirda per la sua gloria , e converte delle ani- 
me ; ed insieme vede che è maturo pel para- 
diso, e che già si “è meritato il premio, e 
però egli in mezzo alle conversioni stesse lo 
chiame a se , e gli vuol dar tosto il premio 
delle sue f^atiche senza differirlo più oltre • 
Quanti Santi sono morti o giovani , o almen 
robusti, e nell’atto di alzar la falce, o di 
condurla in giro per nuove mietiture nel suo 
canapo/ Fra i molti io fisso il guardo in due 
osempi cospicui di due uomini maravigliosi , 
l’ uno per dottrina, l’altro per zelo. S. Tom- 
maso è morto di cinquanta anni uomo vigo- 
roso, '’in florida pinguezza della persona, in 
somma con un abito di corpo , che prometteva 
lunga vita. Era inviato allora a servire Ta 
Chiesa in un Concilio : ed avrebbe potuto se- 
guir scrivendo a utilità della Fede Cattolica 
assai volumi con quella purissima nettezza d’ 
intelletto, e con quella si ben temperata mo- 
derazion di buon senso, che me Io fa -amare 
f venerare qttìlora il leggo» S» Francesco 

' Sa* 
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Saverio c rrorto di citiquantacinque ’in eira» 
in una isoletta abbandonata nel cospetto dei-r- 
ia Cina, a cuuanelava annunziar; PEvange- 
lio , dopo averlo annunziato a tanti barbari ^ 
Un missionario tale , che assistito- da concor- 
si straordinari della Grazia presentava' in se 
stesso un motivo di credibilità. a quella fede 
che predicava sembra che avrebbe commos- 
sa ancora l’estrema Asia, e quell’ estremo 
Settentrione , a cui indi meditava piegare il 
sub viaggio. Dio giudicò altrimenti , e po&e^ 
il fine agli studj dell’uno ed alle conversio-^ 
ni dell’altro con morte immatura ai- bisogni 
del nostro mondo, e matura al gaudj derio- 
10 merito. Ho detto di voler citare due esem- 
pi soli ; -ma ora nello scrivere mi, si prescur 
ta alla mente, un terzo,, che non posso con- 
tenere eqtro alla penna . Qoai Santo, labo- 
rioso, qual Santo utile non ‘fu- S. Carlo? ÀI 
Concilio di Trento,* ed a Carlo Borromeo è 
debitore il mondo ca-ttolito per gran parte 
della sua riforma. Egli operava indefesso , 
quando in mezzo alla più calda opera morì' 
di quaranrasette anni . I Cardinali della fa- 
mfglia Borromea furono turi! iilustri , e tmri 
cpqsolarono ed ornarono la Chiesa . , Piaccia 
a Dio di-conservare- lunghi anpi il presente, 
che vivo onora la porpora , ed edificali gres, 
ge di .Gssucristo colia sua illibatezza, colTa 
sua giustizia, colla sua sapienza. Tale deb- 
be essere il voto di tutti i buoni . Ogni co- 
sa avviene da Dio, il quale ancora dal male 
che permette, sa trarre il bene che vuole : 
e nitro avviene da Dio che ci ama, e sa 
cosa sia il nostro 'migliorej .meglio dTnoi, 

che 
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y ta'lvolta T ignoriamo affatto-. ..Questa con-- 

, si de,raz;o«e che Dio governa tutto e dispone 
.tutto, V da molto tempo la mia. considera- 
^ zione sHtematjca, e la mia cara fi'osofia , 

, ed il -soggetro del nno crd-inario meditare 
. Ke’ maggiori disordini e scandali , dico a me 
stesso: Dio li vede, Dio li potrebbe -impe- 
. dire , e Dio li peririetre ; dur,que a me cre^- 
■ tura sua s’ aspetta- umilijin.i e tacere. Quan- 
do r avversità viene impoediararnente da Dio , 
i men. difi'iclie curvr^r le - spalle, pazienti' per 
. la idea viva .che tutti abbiamo dei gran pa- 
drone che egli c ma quando l’avversità' c\ 
•ivembra architettata dagli uomini*, allora l’ 

• arnor proprio, di ciascun si risente , e vorreb- 
‘ be ripiegar la frcnre. e mostrarla. -Bisogna 
•senìpre alz.ìre il guanio e mirar Dio solo , Sia 
'.'pur maligna riiivicìia, sia profonda la mali- 
- zia', .sia' la. voglia- di jiuoccre avara - ed am- 

biziosa quanta ne cape .in petto umano , sia 
insulto -atroce', sia/la rapina- violenta , sia 
. ,r abbandono degli uomini . incero , sia l’esito 
. deiia calunnia fortunato c-d applaudito , sen> 
'prcf i’ Inveente oppi esso derisoc:a}pestato po- 
lirà inrrepid-irrrenie civo-Uo - ad un esercito di 
nimici che Io circondino e premano repli- 
care (ie divine parole .che disse Gesucrista a 
. Pilaro / Kon haberes pGtsstAtcm advcYsv.r . me 
1 ull^.r/iy ' rii si libi ,àatum essH desupsr . • Pr.tià 

• :pur : ricordare quelle- akre parole che disse 

• uno , fi q jale fu già figura dello stesso Ge- 
sucristo mentre a lui fuggitivo dalla Keg- 
gia scagiiavansi contro maledizioni, e sassi: 

jjasfiate che questo, mio servo. mi maledica, 
perché così ib Signore permette e dispone in 

. pe- 
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penit'Cnza delle colpe commesse* da me sreVvo 
più in£»raro ed irfedele verso di lui , che non 
e Seme! contro di David. Chi ardirà interro- 
garlo : e perche voi ^ o Signore , operate co- 
sì ? D:miitc eum ut maheiicut j Dooiinus emm 


pTiecepìt et y ut' nuiltdicsTSt D^vid : C?* cjMt 
est cjui audeat cìiccre , quare sic fecerit ? (a) 
E' qualche tempo che Dio mi usa là parti- 
colare misericordia di ben capire questo prin- 
cipio y onde sofferire con sommissione le dis- 
grazie ; qualche volta quasi mi sembra. ezian- 
dio di amarle ; certo sento delia tranquilli- 
tà, per non dire della soavirà , -in questo pla- 
cido interno sentimenro . Tutte le altre ri- 
flessioni umane mi impiccioliscono davàJt- 
li , mi si oscurano, mi si dileguano In astra- 
zioni , in nebbia, in niente. Negli, ultimi 
anni del mio dolce soggiorno Bolognese ave- 
va , come ognun sa , bisogno di conforto ; pe- 
r?j teneva sempre pronto alla mano un- non 
so qual libretto. E siccome ^ mio costume 
di tenere il tavolino sgombra da libri, e da 
carré soverchie; così il libretto giacente sem- 
pre in un angolo era pigliato non di rado in 
mano da’ secolari che entravano alla mia ca- 
mera . Leggendo il titolo maraviglia vano co- 
me a una grande scoperta, o piuttosto resta-' 
vano sospesi quasi a una delle usate impostu- 
re de’ frontispicj . L’ /4rt ds se tranquilissr 
darìs tous Iss évensmentj de la vie , tnè 
cétébre Amoine Sera sa , T/oisicme édilion re» 


vuc Ó* corrigée . A Strasbourg, M. DCC, L'XU^, 
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Regum tib. II. cap, Xf^T, ver, io." 
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L^aufore ì Antonio Alfonso' Serasa Gesuftar 
•mro à Neuport in Fiandra del 1618. da pa- 
dre, e da rnadre Spagnuoii - I Giornali non 
fanno di lui quella menzione che merita ; 171» 
i grandi dotti lo stimarono assai ancora tta 
i Protestanii Wiegel , -Leibnizio Wolfió 

10 celebrano . Era buon matematico , e buon 
filosofo rsorale- L’opera tja me citata^ quel- 
la, .dalla quale hanno tratte dottrine Leibni- 
zio,- e Woltio, come puc) apóarir dal farne 

11 confronto colla Tecd cea . Egli prinla del- 
la piramide del Leibnizio ha parlato de! mìon-' 
do migliore i e stabilito 1 ’ ottimismo . Per ora 
non cerco, se egli, ed i filosofi seguaci di- 
cano bene volendo 1 ’ ottimismo . Anch’ io am- 
metto P ottimismo; e 'credo che Dio abbia' 
fatte ottimamente tutte le' cose, cioè adope- 
rati i mez'/i ottimi per ottenere i fini'che si 
propose : ma credo che la loro sentenza , in 
quei la- universalità che essi la* pronunciano y 
non sia vera, é che P ottimismo non si ve'- 


glia ammettere che spiegati i termini, e de- 
terminate le idee, dopo le quali si riconosca 
in Dio la libertà di creare dei mondi ‘ancòr 
più belli del nostro. Asserisco bensì 'ch’eg.li 
filoota giustanriente intorno alla quistl'on prt- 
mltva del suo lih^o', cioè intorno all’ arre dr 
tenere in. tranquillo gli aninii perchè egli 
prova di' prima invttramenre fa esistenza cK 
' un.a provvidenza divina scorta da una pre-^ 
scienza divina ; indi t-raggs la ■conseguenza" 
■che dunque dobbiamo lascTar'ci governare 'dal- 
la direzione di un Dio, che sa tutto, e che ci 
ama_,£utri . Egli- omette le altre piccole ra"-. 
gioncelie ,da Accademia , le- -quali non ,soco 

' che 
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,c!»€ assiomi laccicanti, e paradossi dipinfi 
Non cangia mai mezzo termkie ; '#d immo- 
.bilmente sta fermo nel suo solito principio 
;della coniìdensa in Dìo provvido. La teoria 
tlella provvidenza ^ l* atre vera, « I’ arte u- 
jiica délla^ La uniformità al santo vo- 

lere dì pio e la regola non mai fallibile , e 
non mai variabi le della santità t e saremo noi • 
di qualunque condizione siamo o professio- 
;ie , ne pib n^ meno santi , che quanto sare- 
mo congiunti a quti volere adorabile. Tale 
uniformità oltre al portare nell» anima la san- 
.tira, ^ costituirla, ci porta ancora la 
tranquillità ne’disastri che abbondano in que- 
^ fhc piu ci. offendono l»in- 
telleito Noi Capiamo poco o niente • Un 
mio Amido senator Bolognese' famoso all’ I- 
'talià per la sua ospiralìrà , e < ciò che più 
nioina assai ) esemplare nel corso di novanta 
e piu anni alla sua patria per la sua relieio- 
ne,^ mi diSse' una vòlta che S. Agostino ras- 
somigliava la condotta della provvidenza al- 
la^ tessitura degli arazzi, di cui in terra sì 
.mira il rovescio, cd in cielo si rimirerà il 
diritto . 0 non so in qual luogo S. Agostino 
rechi SI fatta similitudine : e certamenre quel 
senator di Bologna ilon avea letto S. Aaosti- 
no_: nondimeno il paragone può essersi isti- 
tuito benissimó dal Santo Padre, perchè È 
acconcio a maraviglia. Qual confusione di 
siami , e qual discordia di colori nella parte 
opposta del vago drappo! Che 'se d’improv- 
viso fìa ch^e SI rivolga e si dispieghi, qual 
regolarità di fila , qual armonia di tinte in 
VP‘‘» fronde, in poma, in uccelli , ia 
.Xcwe M mil. 
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-mille altre gentilezze non appare y di cui T 
occhio ignaro appena avea potuto far ‘con- 
ghiertura! Nel mondo o quanti disordini . 
questa è la parte opposta della gran tela del- 
le umane venture; quando ne porrerno con- 
templare la parte ritta, esalteremo allora la 
mano maestra dell* artefice Provvidenza , che 
seppe ordirla. Un predicatore che in pu pi- 
to portasse questa similitudine , si riputereb- 
be fortunato di ritrovare nel capo decimo 
quinto, versetto settimo d’ Isji'a i **^^0 qua^ 
tro parole da aggiungere alla similitudine . ^t.* 
volto al gran Padron sapientissirr o esclameteDoe 
tiatto tratto con plauso dell’ uditorio : • re/«rw 
quam orrijt»r es sujer nationes . Dunque nel 
5 en 0 del vo'ere sempre amoroso delrnostro L>io 
liposate Voi pure, o E. Kevereridissinra , ne 
(dispiaceri che , attesa appunto l’ altezza del gra- 
do vostiO', non vi possono mancare dai dittici- 

li terfipi' nella lahoriosa dignità . Negli stessi 
'scandali necessaria vanire tra tanto gregge 1 e 
lantì lupi, scandali che contaminano 11 cuo- 
re di un guardiano (he darebbe la .vita per 
le sue agnelle ( qualóta la coscienza bep vi 
'rispO! da di avété adoperata ogni cura pasto- 
rale ) gemete pure innanzi al Signore ; ma ne^ 
semiiti andate in traccia della^ consolazione , 
pensando alla volontà di Dio.., Non già cne 
Dio po>sa- volere il niale ; ma egli talvo ta 
sapientemente lo permette , potendo cmpedir- 
lo , e lascia che V uomo abusi delia sua liber- 
tà, secontio i suoi fini' santissimi , chevedre^ 
mo e vagheggiererr.o un giorno - Poito l e- 
sénipio^ di ' tpuesio 'genere di tribolazioni , 

che * seno le piìt' amare ad “pn cuore , 

... ^ • * ' il 
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il vostro, che ama Dio. La maggior parte 
<le^ Secolari neppure la intende speculativa- 
mente, sensibilissimi solo alla lite, alla gra- 
^miola , alla siccrià , alla inondazione , alla 
malattia , e queste sole , e simili giudicano 
lioversi appellar col nome di disgrazie . Seri- 
Vo sì fatti documenti spirituali liberamente : 
ma scrìvendoli un pensiero mi sorge in men- 
te che m’ interroga, come se stesso interro- 
gava S. Bernardo nell’ano di stendere una 
Epistola , o piuttosto un Trattato ad Enrico 
Arcivescovo Senonese : Qui enim surnus ut 
I scrtóanius E pi scopi s ? Chi siamo noi da scri- 
I vere a’ Vescovi ? S. Bern.udo sentiva un ti- 
more di riverenza nel mandar lettere o’ istra- 
I zione ai Vescovi , che gli pareva voler licce- 

: re aoSìurei : eppure era tal monaco, che. te- 

1. neva dalla sua cella carteggio coi Re ,• e dal 

!• Cenobio non dubitò di spedir lettere al Gam- 

i pidoglio,'e riprendere tutto il Popolo Roma- 

I no , dicendo apertamenre ; O popolo Roma- 

> no f Papale sublimis Cb* illustrisi tu à;suhbi~ 

; 'disci. al' tuo Sovrano , tu lo tnipoverisp: scnx.a 

i tastone y e tu pecchi. Molto più ed incom- 

parabilmente più , io privato ed umile prete 
; debbo temere l’arrogarmi di dar precetti ad 

I un Prelato Primate come voi siete , Po’reì 

. scusarmi. con ciò che ivi immediatamente 

1 ■ soggiunga il Santo : Qui emm sumus ut non 
pareanius ( o almeno non respondsamus ) F- 
y pjsccpts ? La risposta mia alla lettera di V. 
i, E. Keverendissirn.a veramente pare un, poco' 
I. ' lunga: ma, se tal non paresse a Voi, tal più 
I , mm parrebbe ad alcuno . Potrei giustificarmi 
con ciò, onde -anim-a sv -stesso S. Bernardo in 
*M z quel 
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qtffil Trattato ; dat quippe ausunt ipsfuj dì* 
gniiatis dìgnanter indulta familìaritas : 
lal giusiificazione la serbo dopo poche righe j 
che ancora voglio scrivere .« loranto amo dj 
pigliar la risposta anzi dai fitti che dai det^ 
li di S. Bernardo . Egli che aveva del ribrez- 
zo nello scrivere ad .un Arcivescovo ; e per- 
chè non lo ebbe .di scrivere di iibri interi al’ 
Papa , e d’ istruirlo a essere parco nel lusso » 
rigido nella giustizia, frequente' nella orazlo- 
lie , circospetto contro a tutte le insidie del* 
la Curia avara., e della Corte ambiziosa? La 
ragione la dà egli l’ Abate nel prologo ai 
libri de Ccnud(»àt ione \ cd è che , Eugenio 
terzo essendo stato suo allievo' nel munistero 
quando copriva il dorso di umil cocolla, si 
lusingava di potergli parlare con qualche li- 
bertà ancora quando portava il T/i regno sul- 
la testa, E pòi lo amava con amor da ma- 
dre ; e le madri non sanno indurire le visce- 
re : JUgo , ut verum fatear matris sum Itbe* 
rcius officio y s£d non dep.r<eciatus affiefìu : ohjn 
rr.ihi invisceratiis es , non uim facile erueris 
Io fui , ■ o Reverendissimo Patriarca, vostro 
maestro; ed il vecchio maestro , dice Ari- 
stotile, ritien sempre ceni diritti inestingui- 
bili . E' vero ch’io non educai il vostro spi- 
rito neir* Ascetica , come S. Bernardo qu,eHo 
di Eugenio; ma educai il vostro ingegno 
nell’ Umani là . Il non avervi insegnare che 
akjiiante lettere profane non dee atterrirmi , 
anzi .debile inipctrarmi da Voi-pib facile li- 
cenza di poter ora in questa mia etiti e in 
qi;C"s:a mia professione, suggerirvi, quasi .a 

coinpcnso , qualche Sentiinemo divoro. Fi- 
nii. 
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n»roiente allora non vi dissi che delle clance 
vaghe, se volete, ed ornate , coire son quel- 
le di un Virgilio , e dì un Orazio, ma tutié 
poi ciance , a fronte del gravissimo affare del- 
la salute e della santità. Fmalmente cono- 
sco troppo la degnazione, la’ placidezza , la 
soavità della vostra natura: e se diveniste 
ancora Papa, so che abbraccereste dal vostro 
solio cordialmente, e benedireste (siccome 
imploro che facciate ora ) me vostro tenero 
ed ossequiosissimo veneratore. In qualunque 
stato rimirar vi possa collocato , sén certo 
che a voi applicherò quelle oarole del mede? 
simo S. Bernardo : in te hanc mutatìonem 
isse confido , non de te : nec priori sfatui tuo 
jucccssisfe promotionem > sed accetsisse. 
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LETTERA 

.ilL NOBIL SISNORE 
IL SIGNOR CANONICO 
GIAMMARIA. SALE 

V. % 

Sopra una sua Tragedia 
zntitol.^^ 

BIANCA DELLA PORTAV ^ 


Ho Ietto di nuovo la sua Tragedia ; e di 
nuovo le affermo, che ha molto buone, e lo> 
devoli cose , e che la pub stampare facendo 
onore a se e alla patria, di cui i bravi citta* 
dini, se erano tanto stimati da Ezzelino p« 
lo valore, doveano esser pib stimali per l*o- 
‘ norei come ella ne illustra un raro esempio » 
L’ azione , che Ife 1* argomento -suo Tragico , 
benchb accaduta in cotesto beliissimo , ma 
■ estremo confine_d* Italia, debba interessare 
tutti gli animi italiani d’ogni contrada. Pq« 
irebbe ad alcuno sembrare quasi privata e I* 
Famiglia , e P azion Tragica : ma io non cre- 
do che fosse molto maggiore la Famiglia d! 
EdijSOy che quella della Porta: e credo, che 
la piccola Repubblica di Ba ssano ai giorni di 
£z2(1ibo pareccjiie Re^ub- 
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Wichefte greche, e parecchi Rcgnetti' greci 
a' tempi d’ A gairemr.one Re de’ Regi. Eppure 
i Sofocli , c gli Euripidi con que’ lor fatti na- 
2ÌonaIi fecero , e fanno ammirar e piangere tutti 
i secoli e tutte le genti . In sonìma ella non 
descrive le peripezie nè di Babilonia, nè di 
]^ers^a^ eppure-è nel suo- soggetto grande abba* 
-stanza. Può dunque stampare la nosrrk Bian- 
ca della Porrà , e statnparla col suo nome-, 

‘ Tale è il mio sentimento ; anzi di un ec- 
cellente ingegno , e pratico del teatro, cheto 
intesi parlar inlonrananza assai favorevolmen- 
te della sua Tragedia . Fila forse si sarà tur- 
bata e intimidita, perchè qualche altro ami- 
co glieP avrà- criticata: ma, ,o stimaiissimo 
Sig. Canonico, e quando mal s’apparecchiò 
Tragedia a salire in palco senza, critiche ? 
Del Cid, che fece tanta commozione , e iiv- 
-bò per darne giudiziq ancor le Accademie 
. ‘Reali, si disse tutto il bene, e insieme tur- 
ato il male, che si possono dire d;, un’ azione 
teatrale; e forse gli uni e gli altri avevano 
.ragione. Quando Racine mise fuori 1 ’ Ata- 
lia , che è fra i miracoli del teatro'franccse , 
non incontrò il plauso ; anzi i suol amici l* 
un dopo l’altro si ritirarono dall’ approvarla ; 
'« il solo Boelò , che aveva lo spirito e il, di- 
scernimento di Orazio , perseverò a lodarla t 
^Kel 1721. incominciò poi a trionfare ; ed og- 
gi paresi riverisce, come un capo d’opera, e 
si recita ogni .anno a Parigi.. Non interrdo 
già di dire , che la sua Tragedia sia^un’.^A- 
.talla : siccome, io certo nor; sono un Boelò • 
Al suo lavoro sì possono fare delle^obbiezlo- 
«ì j c le. aspetti AnzTia jst«ssQ le. mando 
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àìcune carte di note fatte da me . -Esse 
no scritte con libertà; ed ella le usi con li- 
bertà; cioè altre ne rifiuti, altre ne accolga, 
come le piace . Ho voluto essere un fasridio- 
so anzi che un negligente, e dal mio norare 
con minutezza s’avvedrà del mio leggere con 
applicazione. Oltre alle cose faccia ancora 
qualche conto cortese delle mie note sopra le 
parole , ed i versi .. In una Tragedia io fo 
gran conto del verseggiamento , come lo fa- 
ceva Racine, il quale ne ebbe una prova fe- 
lice. Pradon compose la Fedra, e la Fedra 
compose Racine. Ma la Fedra di Pradon 
nacque, e morì; e la Fedra di Racine vive, 
e viverà , La sorte diversa quanto a tali due 
Fedre si vuol attribuire alla versificazione di- 
versa ; perche già quanto alla sostanza l’ uno 
e l’altro la tolsero dal greco originale. 'In 
fatti la versificazione era costata a Pradon 
tre mesi, ed a Racine nove mesi . Ella però 
non si stanchi di esaminare la convenienza 
di ogni parola , l* energia di ogni sentenza , 
la fabbrica di ogni verso, e di ogni periodo 
con quella lentezza, che comanda in tali. af- 
fari la Lettera ai Pisoni , la quale per li 
Poeti debbe essere un canone. Avrei deside- 
rato che vedesse la sua Tragedia^ sulle Sce- 
ne, ed ivi , dirò così, la sorprendesse . iSlon 
so qual impressione possa fare al nostro udi- 
torio italiano il veder uscir tosto dopo il de- 
litto la vioUta donna, e il vioiator esecrato. 
II Partire francese fu sì dilicato a* tempi di 
Pier Cornelio, che si offese, che una Santa , 
come per altro portava la Storia Ecclesiasti- 
ca , fosse dannata al 1-uogo infame. Cerca- 

mta- 
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mente fe ràccomandò di usar' nìolra cautela 
di penna in lal passo, e di coprire colla de- 
cenza dello stile la indecenza del fatto . Di- 
spieghi un velo di parole , da cui traspaia mo- 
desta , se ^ possibile, U stessa reità. Con* 
duca la immaginazione sino aT termine neces- 
sario , indi con rapida foga la ritragga, e con 
nuove idee la ripurghi i e pulisca quasi con- 
taminata . I grand*! scrittori desiderano questi 
pericoli dello scrivere per farsi conoscere va- 
lorosi . Lieto d^^averra servita , e di avermi co- 
sì acquistato qualche merito per ottenere nuovi 
suoi comandi mi dichiaro con ogni ossequiat, 

Padova 5. Maggio 177J* 
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RECITATA 

. DAL SIGNOR MARCHESA 

A NTÒNIO LOD3^. 

; Nel Collegio de’ Nobili, .di Parma 

K'e/P atto di presentarsi a disputare sopra alcune 
Dissertazioni di Storia Critica da lui espo- 
ste ^ ed a ti spandere interrogato sopra una de- 
terminala parte della Storia moderna di Fran- 
cia . 

Iscrizioni e medaglie, Nobilissimi e Uma- 
nissimi Ascoltaiori, cronologie e antichità-so- 
no a questa stagione ! cari nomi , che vivo- 
no con onore nelle bocche degli uomini , so- 
no le bennate e'iiberalì arti, che siedono in 
altissimo luogo di èstima2Ìone presso ai lette- 
rati ingegni , sono talvolta le sollecitudini 
prime di parecchi genitori , allorciib i figliuo- 
li raccomandano all’ educazione di Apolline , 
e di M inerva. Che se negli andati tempi ì’ 
amore della vecchia educazione fu al saper 
vero sempremai necessario, oggi per comune 
ventura ne è divenuta la necessita pih gio* 
co.nda ed illustre per gl’ illustri e giocondi 
obbietti che gli si offrono a contemplare 
. ' . qu&n!^ 
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quando, a dir questo solo, nelle Napoletane 
contrade per la pui^blica potenza di Re ma- 
gnanin o si fan risorgere le sepolte Ci r tà d’ u- 
na Roii^ana PsepubMica, e nella vicina Pia- 
cenza per la pru'ata industria di accorti Ca- 
valieri alla fan'.a . che gli aveva dimenticat i , 
i piu gloriosi nìonun'.tiiti si ricordano di un 
Trajano. Certa cosa è, che ladisamina d* o- 
gni quantunque antichissima antichità otterrà 
sempre lode dai savj , qualora il fine della 
squisita ricerca qualche sodezza si abbia, e 
qualche gravità ; tiC sì vada s cagion d* esem- 
pio investigando , se il destro, piede, o il si- 
nistro, del pio Enea fosse il prinvero a toc-* 
c^r 11 Ilio d’Italia; nc si speq'>!i di qual 
gtonietrica natura fosse probabi-menre la li- 
nea curva, che Crn;avano le spalle di Piato- 
ne,. Quarto a n e Cvmmendare io deggio sì 
farti studi in un lungo, dove essi dalle classi 
delle picc.Cjc' Utrere. ci vengono accpirtpagnan- 
do per la carrera tutra delie scienze grandi , 
e n.a^rimcarli io dcpg'o ancora a rioutaz-one 
del presente' favagi:o, mentre dovetti pure 
ravvclgern.i fra cririche , e crtrnologie, orde’ 
poter dite modtsfair.ente il 'mio psre're nelle' 
«'quante dissertazioni , che metto, o Valorosi' 
A':ccl:anri, qotro il vc^^tro giudizio ; e dover-' 
ti pure" vt-Ts^r fra it edag'ie e iscrizirmi, in| 
qn-ella specisltr.'rrre , €'olU qu;»'e coivibatrd la' 
j.luta.'it'i eie’ Cfr-tantitii centra il Padre AidtiU' 
no, che ebbe la s'gnori'e vaghezza di creare- 
pili In’^er^rqr: , quando appunto un altro Ffan-' 
tese (i?) si treupava pon.posamente in fa^bri-^ 

. ' ‘ Ca- > 

‘CO Pchicntllc ^ PiUralitc des Mafìdes . 
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c.ire pìb mondi. Solame.nrs io ardisco di- 
re , che siiTiili srudj sono più ardui , che al- 
tri non pensa che un uoitìO remperaro dee 
usare d’screro avvedimento prima di esigere, 
che un figliuolo sia fanciullo insieme e an- 
tiquario., e nominando cicli , ed epatte, e- 
poche, ed indizioni, ciri i periodi - del Pe-i 
lavio , e i metodi dell’ Usserio più sovenre 
che le pistole di Cicerone , e le regole dell’ 
E'Timanuello : e che , se a ogni pulito gen- 
ti In orno Sfa bene conoscer di viso questi stu-* 
dj e saperli chiamar per nome, non dee es- 
sers: a ognuno proprio trattare intimamente 
la loro indole austera : e che finalmente a 
un govine cavaliere, che conveserù nel 
gran mondo non si possono addossa're quel- 
le cronologiche e critiche occupazioni , di 
che il Padie Mabiìlon carica un monaco siu- 
diante , il quale, con sì didìcili studi am^ 
nella sua cella di far pendenza, come San 
Cirolamo la faceva col difficile studio delia 
lingua Ebrea , Ma la storia , che narra , o. 
Ascoltanti, la storia, che c’introduce . nel 
silenzio dei , misteriosi gabinetti, e nel li»-; 
multo de’ campi n, •diari , che le fortune ci 
tappresenta dei Re , e dei Regni, che l’ in-v 
trigameiHO ci'sviluppa de’ coriiguneschi in- 
teressi, .questa storia piacevole ò tutta no-^ 
sira, e alle coodizio'ii dgi nostro vivere, ma-, 
r4,V)gIjCSsani^nte si adatta. Niente pùb av-‘ 
v\vac mtgHo una lieta adunanza di geritili 
persone , che ricordare con certa nativa cp- 
pqrruniià il consiglio di un Sovrano, lostra- 
tngeijìnta di .un General», if detto di u.n 
nibuo.tii 'Stato; purché , si ’siia lungi sempre 
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ve 2 zo di colui -, che , al dir di Plutarco y 
fenetido nella memeria due^o tre libri dèlia 
storia degli Efori da mané a sera dcscrivea 
la battaglia Lcuttrica guadagnata per Epami- 
nonda7 onde Epamirionda egli veniva soprah- 
nomato . Che se la storia è novella in modo 
€he'ci leghi e intrecci co’ pubblici e solenni 
affari de’ nostri giorni, -allora tocca più ad- 
dentro gli anirni , e più utilmente li diletta . 
Siene pur chiare e ‘maggiori le antiche cose, 
Je moderne et passionano più genialmente : 
onde più volentieri io ascolto le imprese del 
Principe Eugenio di Savoia, e de! MareSciaU 
lo di Turena , che i trionfi di un Cesarie V * 
di un Pompeo; più volentieri mi fermo a 
mirare Luigi XIV. che passa il Reno, che 
un Alessandro, che passa il Granì co ; e d* 
ordinario i leggitori meglio diletterannosi efi 
un Czar Pietro, che ingentiìisca il Setter:- 
trione , rhe di un Sesostri, che addottrina i* 
Egitro; ed ameranno meglio intendere gl’im- 
peti delle audacie di Carlo Duodecimo , che 
gl’impeti delie vittorie stesse di un Ciro; e 
gti,uomini tutti oggi filosofano con più ar- 
lenzione sulle glorie delP Olanda, e su gli e- 
quilibrj dell’ Inghilterra , che sui timori di 
Grecia, e sulle gare sospettose di Cartaginey 
é di Roma-. * E a far poi qualche singolare 
'considerazione imorno^al particolar tratto di' 
storia, nel quale oggi ci interrerremo , egli 
piacetà ancora perciò che appartiene alle glo- 
rie (iella Regai Gente di Borbone: glorie ve- 
re ed amprissLrre , le quali per una non so 
quale maniera d’ora'in avanti rimirar ci cou- 
viwie come nostre, dacché due virtuosissimi 

€ soa- 
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^soavissimi Principi di Borbon« formano 
preclaro ornamento d’itsjia, e l’egregia fé- 
Ticità di questa feconda e bellissima parte di 
Lombardia , Il qoérrio Arrigo di Borbone Re 
4i Francia darà lo splendente argomento e 
infra gli altri primario, alle nostre narrazio- 
ni'. Noi vedremo ,-o Ascoltanti , un Re con- 
dotto da Dio per mano sul Trono Francese , 
quantunque al nafcere suo già vivessero nel 
mondo ben nove Prìncipi più vicini di lui a 
quel solio, a cui arrivò dopo la morte di Ari 
TÌgo'ierzo di Valois, con esempio ò unico, 

0 rarissimo nelle storie, che akro Re abbia 
ottenuto per diritto di sangue altro e^reditariò 
Regno in tanto intervallo, di consànguìnità • 
Noi vedremo un Re, che sino dagli anni te- 
neri lascia l’ ozio de’ suoi Pirenei, e indura 
sotto le asprezze delParmi ^ e sotto le angu- 
stie della fortuna j talché andane a-lui , é 
conversare con lui era lo stesso -che spiegar 
tenda in un campo, e portarsi all’ assedio di 
una fortezza .- Noi vedremo un Re vittorio- 
so, che vince- co’ suoi soldati di -fèrro non so- 
lamente l’indorato esercito del Duca di Gio; 
josa , dove i giovani Uffiziali ( Ottone imi- 
tando, nel cui bagaglio gli specchi vedeansl 
é gli' unguenti accanto agii elmi , e àgli us- 

^ berghi , ) avsarr recati nel campo ì morbidi 
a-bbigliamemi della corte col pensiero fórs'e'*di 
battere un b.^sticine in atto d’acconciarsi un 
riccio', e d’aprir là trincea vestiti coll**abÌtp 
.della* danza ; nia un Re vittorioso j 'chè vince 

1 bravi Francesi del Duca dì Menà', e le “àni- 
suose schiere tuit^ alla fine delle nazioni' ajti.. 

Tomo A’/i- ' — * V • 
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tatrfci' della, Casa di Guisa. Noi redremo atj 
Re , che git'ia'"dà se, là. spada sol perafferra-. 
Ve pili sirenamente lo» sceitro ; e che dppo 
òna guerra 'glorfosa àssài 'àncora ali*^ iniinic.o 
fh una pace a se unicamente 'gloriosa j e fa 
tal pace in' tempo che la Francia da un seco- 
ìo non era avvezza a goder vantaggio ne’supi 
trattati di riconciliazion colla Spagna ; e tal 
pace utile ( cosa degnissima di meditazione! J 
la fa Arrigo quarto con Filippo secondo. 
Noi vedremo un Re di cuore ben fatto e dol- 
ce, -che, Re di Francia, non vendica le in- 
giurie ricevute da ^chi si credette farle al solo 
Re di Navarra', un Re di mente capace e 
profonda, che intende cosa sia^ comodo di 
commerzio, coltivazione di studi, rifiorimen- 
to di arti, un Re a ragione detto Arrigo il 
grande, lodato da oltre a cinquanta Storici 
e oltre' a cinquecento Poeti è Oratori , vis- 
suti assai d’essi in una etaefe,. quando la li- 
bertà del parlare era quasi altrettanta che la 
libertà del pensare . Finalmente cara a voi , 
o Ascoltanti, sarà la storia, che ho scelto, 
come quella, che abbraccia alcune ‘delle ec- 
'cellenti opere di quel savissimo' màcstro di 
guerra,' di quel vero Eroe de’ Farnesi' il vo'- 
^tro Dùca ‘AlcÀandroV Op^oftUna sarà'tal 
descrizione fatta innanzi 'a Voi che serbate 
iji petto un animo pienissimo di leal fede al 
nome' Farnesiarro ; e plh opportuna , a Voi an- 
cora ne parta,' perchè fatta entro a queste 
Ttiura; mentre finaftàntochè al mondo vi sia 
benevolenza grata è/riveTcnte ', 
trO dolce e "reverendi de Principi 

' ‘ ^ Far- 
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f^rne»! Sigooci di questo albergo* d«ile bcll^ 
arti e padri a im tempo amantissimi . Le qiia- 
1> cose tutte insieme raccolte e coaginnte al- 
la naturai vostra cortesia. Ottimi Ascoltato- 
ri , mi fannO'. creder soverchio P uffizio di pre- 
gare da voi ora in Unendo diligente e favore- 
vole udienza * 
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A SUA ECCELLJBNZA / , ! 

: ALBA GIUSTINIANI CÒRNÀRO ! 


'SCRITTA A NOME. ... 

5>1 TRE SUOI AMANTISSIMI FIGLIUOII 


■Convitrori nel-CoIlegto de’ Nobili 

in 'Brescia : . ■ 

# 

■ -Np//’ occasione delle Nozze di sua 'Eccellenza ’ 
'Lucrezia Cornato con sua Eccellenza 
■Vincenzo 'Pisani* 


^^^^[Uantonque noi'sapptamo ,'tìggìmai le’RaC*'" 
colte di versi , che non si rifina di can* 
tare 'alle Donzelle,' che il viso copron. di ah 
velo-, chiùdendòsi nel chiostro , o che P a- 
dornan di vezzi , conduccndosi a marito, es* 
sere la noiosa briga de’ poeti , # fa inutile oc- 
cupazione de’ torchi ; tuttavia una benna», 
speranza ci entra all’animo , che cara sia per 
essere la presente , non agli occhi soli di Vo- 
stra Eccellenza , \ ma di ognuno altresì , alle 
cui'mani le avvenga di pervenire. Dirà que- 
sto libretto al primiero incontrarsi he* leggi- 
tóri (e pare a noi, che il suo parlare abbia; 
nna non so qoal lusinghevole novità ) essere’ 
N* 3 lui 
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luì spedito tre lontani amàntissìmi figliò®- 
li alla loro soavissima Madre nella felice oc- 
casione^ una ^ioywe^So^lla^ien collo- 
cata sposa in chiaro e magnaftimo'Cavaliere- 
J^oi viviamo da pare^cbi anni ^in questo Col-' 
legio di Sant’^Àntonio fiorènte per numerosa 
e Qfflata.gióvefltìi • . «d «na stessa e la copsi- 
defaxione , che '» voi minora, e faìmn^rUdi- 
sce il dispiacere di non mirarci crescere sotto 
degli occhi vostri , ^e/a tìoi qttetlo di non po- 
tervi amare , e Onorare in presenza j^cioe^* 
tire «riglloriagio in ta1'€^“’^* per nor sr godo, 
di riuscire a landevole educazione! ler que- 
sto appotc npl vi 'prOfessia(no obblrgazion 
molta : e certamente saremt^ ingrati trop- 
po, se l’animo non ci sentissimo commosso 
dalla fòrza del vòstro - amore ’» del quale c ro- 
vere .date.. .prove e tante,, e si y.an«, \e .si 
erandi: mentre. daccK^ piacq^ sapientis- 
simo Dispositore delle umane cose nell acer- 
ba nostra età levarci per morte il Procurai^^ 

jM Miccolò iios^o- Padre , :VOi:aye«. pr^ejut- 

10 a fa^d' gu^t^è le tenie r^e .e, dola -‘Sollecitu- 
dini ' dì Ma>re saggic e forti’ care -d*» 

Padre non ^i avete lasciato luogo a desipet^ 

re * É tra gl.i ^assai benefici vostri, il Jipvtllp, 
tiou tiamq grandissimo d i ^ve 
una prege.voiissima parentela , fteendo ^ . 

la Signora llucrez|a rjostra sorella i.n Sua Ec-. 
cellenza il Slg. Vincenzo Pisani : ^ 

ci cotria somministrare materia abbondante a> 
lodarlo; se noi, . che d^ora innanzi «omincta- 
ino a riconoscere oe!U lodi 

'del nostro, non ripptaisimo «nodesua 

11 tacerle Pertapio essendo idue oc 
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lippatl dai gravi' e severi pensieri , rlie non 
'pot^ non recarci ne’ passati mesi la difesa 'di 
tutta la Filosofìa ( de’quali difficili ^rudj pe- 
rò mercò il sapere, e la cortesìa de* cavalie- 
ri Bresciani, che molti colla lor presenza fa- 
vorirono le .nostre dispare, e alcuni cimenta- 
rono essi stessi argomentando il nostro profit- 
to, abbiamo un frutto raccolto giocondo ed 
onorato ) prima di proseguire seriosamente le 
Matematiche abbiamo giudicato acconcia cò- 
.rallegrare la mente colla poesia, compa- 
gno avendo Giulio nostro fràtelló , che tut- 
tavia si esercita nella piacevol Rettorica ; e 
coir aiuto gentile di molti valorosi uomini of- 
ferirvi una Raccolta di Rime in ringrazia- 
mento di così benawenturose nozze : ondo 
coll’opera dell* Inchiostro fare pubblici e so- 
lenni i< sentimenti dell’animo a tutti e tre 
comuni. Comnnque sia per essere accoltoli 
consiglio nostro^ egli ò da noi e lodato , 'e a- 
vuto caro, siccome quello, che a voi piacé- 
rà, perché non vuoto d’ amore ; e dalla egre- 
gia Casa Pisani sarà, rimirato' graziosamente , 
perchò dimostratore di ossequiosa benevolert- 
za , Il Signore , che preghiamo a conservare 

f ;li Sposi lieti e felici, a voi faccia copiadel- 
e sue elette benedizioni a consolazione', e u- 
.-tilità de’ vostri figliuoli ancora, che vi ama- 
no, .e vi rispettano coll’ aff'ezion piu sincera, 
e colia riverenza più divora • ' 

Brktcìa P unno 
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PREFAZIONE ' 

,AD UN TRATTAT£LLO 

r ■ ' SOPRA 

•cti ORDii<n . cavallereschi ■ 

DETTATO 

ad. UNA SCUOLA DI CAVALIERI. 

PRendo -a dettare , Valorosi Giovani , tifi 
Trattato piccolo degli Ordini Cavallereschi * 
Chiamolo piccolo per dae ragioni. L’ una si' 

“h eh’ io non voglio scrivere di tuwi afiàtto> 
gli Ordini Cavallereschi , che sarebbe briga 
soverchia. L’altra si'^, che di quegli Ordi- 
ni medesimi , di cui parlerò , non intendo di 
scrivere una storia intera, che sarebbe im- 
presa lunga . Dunque lasciando da parte i Ca- 
valieri del Porcospino in Francia^ dell’Orso 
in Elvezia, della Tavola rotonda in InghiU ^ 
terra, e tacendo degli Ordini , che o già so- ■ 
no moni e periti affatto per le vicende dei 
tempi , o sono -languidi e cadenti per la vec- ^ 
chiezza della lor vita, anzi pure di quelli che ■ 
vivono e fioriscono di là dal nostro sole , e ' 
fuori del nostro anno come gli Auriculari del 
Perù , e i .Negroni del Giappone , faremo sug- • 
getto al presente Trattatello soltanto alquan- 
ti Ordini eletti e più rinomati , che sono nell* 
nso dell’età nostra, e de’quali voi medeslmif 
Q ChiarUsiml Giovani , potete adorparvi • 

Pi , 
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vDi cTascono di questi Ordini dovrà essete^r 
“il pregio dell’opera -mia darvi tante notizie 
che basti nera una' pulita erodi-zioffe <li chi- 
deve non. dar lezioni di starla cavalleresca da^ 
una cattedra severa^' ma vicifl 4i wi heto'ta- 
voliere tra cavalieri parlar di, cavalleria, 
ladimeno non ^ mio ^avviso di passar sop'ra l* . 
argomento-aflf*t*:o--4lgl'«nam«ì»tef - ma- -penso js 
voglio ìstYàirvi 'della 'nàscita , del -cr-escimcn- 
to, dell* uffizio. dcHe regole, delle vicende- 
preterite ma piu illustri, e disila conditone 
presente di cias'cun Ordlrie^di- cui scrrverò- 
■onde voi in non molta carta abbiate raccolte' 
e- ristrétte le Imigl'ori'iogmeloni, -che alber- 
g.ai>o talvolta ne’ grandi 'tomi fra il vano di' 
molta garrulità, e la molestia di molte noti- 
aie troppo minute e sottili , ^ , 

'Noto poi ora in sull* incominciare, «vaglia , 
rpaesta annotazione' per jsempre, 'che-tutti gli 
Ordini hanno i lor abiti capitolari, cio^ pub«- 
blici o solenni j ma i-o rion li verrò descri- ' 
vendo;- sì percò^ tal erpdizióne ^ di ‘poco^ 
momento j sì perch'h le falde , te pieghe , le 
cinte, i nastri, t cincigU,' i frastagli delle 
lor toghe, delle ior giubbe , dei' lor robonl* 
sono tante cose e tanto varie, che quantun- 
que fossero esattamente collo stile' dipinte 
* appena varrebbe a figurarsele còlla immagi- 
n^tzione un fino sarto e scienziato . Descri- 
verò sibfaene.la medaglia, e ia divisa ordina- ' 
ria di ciascun Ordine, onde al vederla voi’ 
splendere in petto di alcun Signore 'pòssiate' 
dvtkiguer tostamente quale cavaliere e* sia 
Dalle lezioni nostre Osserverete che quasi o-^ 
ghi.Qxdiqe di -^yalleria nacque dalla -Reli-^ 

g(0. 
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*^one, o altneno^fu «cresciuto e allevato cò«, 
«sa e per essa ; onde quella insegna, che og- 
gi per Io pili «ì prende dai nobili' uomini a 
pompa di puro sangue, e di. mondano onore 
si dispiegava giusta suo instituto a vuoto cri- 
sriaiK) di pura fede,^ e di non .macchiato co- 
stume.. Accompagnate lo studio presente con 
queste considerazioni che sono vere j e pene- 
trate addentro alle cose meglio che molti non 
fanno, sul labbro de^ quali risuona pure tan- 
to frequente il nome di cavaliere , e il sara- 
enento da cavaliere.. - ' 
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P R E F A ZI ON E - 

Ad «»’ Accademia Poetica^* 

• s 

' ■ ■■ ■ TENUTA ' 

D CON V I T T Ò R E 

Dtl Collegio de’ Nobili' di Parma- 
alla Badia. 

Sua Vili eggi atura, nella Chiesa vicina de? 
. ^ Padri Cappuccini 


fSsendo costume' nostro, Umanissimi Ascol- 
tatori, in questi due mesi destinati alla quie- 
te placida dèlia Campagna, e alla fatica gio- 
conda della Caccia destare all’'armonia- ogni 
settimana le corde delle nostre cetere,^ onde 
per soverchio riposo non impigriscano, e 
difficili poi sieno.-e restie al sopravvenire d,el 
rigido e severo Novembre.; avviene oggi. fe- 
licemente. che queste cetere nostre contente si 
mostrino più eh’ altra volta, mai di risponder 
col suono alla mano che le ricerca. E in ve- 
rità caro assai e- bello e conveniente sogget- 
to s’ offre all’Accademia presente, di cui uf- 
ficio sarà celebrare la- lodè di San Giuseppe 
di Llonessa , e di San Fedele di Sign. aringa , 
due ornamenti nuovi ed illustri della Chiesa 
di Gesù Ceisto. Ne’ passaci giorni riuea o- 

gni 
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'gnr cos» intorno festevolmente, r sotto» 
degli occhi nostri^ esultavano. ì frattiffrri cam- 
ici, e U’ v'erdÌ4Maniixe;.e‘parea>^a»t eh« ci 
pregassero a non tacere , e cb« ' invirassero' i 
Rostri verjsl-9 vole-r accrescere, ja leriva co» 
mune . lO'idìmagiho p«c ' tantìr che Fedele 
da Sigmaringa , .e.Gjoseppie da Licmessa i- 
quali dal loro saperAo;Ciclo' son nsi di rimi- 
rare questi j^eligiqsi ^chiostri , e queste .amili 
ceile^ do(ve.ràb«aào"k lór Fratelli, e rimiran- 
do son usi di compiacersi ne*' loro santi eCK 
stami,' e^uieUe; loro’ fere io immagi- 
no, dico, che na* passati '‘giorni avranno ste» 
so il guardo serene sopra tutta questa Cen- 
cYjida*. intenta a benedire tf COmmendàre*' la< lo- 
fo eccellente ' gloria j. « dasingomi , e spero* 
‘Cbe oggi fermino gli occhi lietissimi sope»^ 
,noi .qai .raccolti, per onorarli col. nostror ca^i» 
to, *e.che si dilettino di^l nostro buon- vìgere 
presente.. Per la qual cosa', ^ottimi e genti» 
li’ Compagni^ 'pfocurate che per lo grazioso 
e vario immaginare della inquieta fanmia, , 
c perle grazie elette del più borente stile sia 
il vostro cantare dolce' oltre l’.usato modò,e 
prestante . So che i vòstri compònimentt sp- 
no ' lavoro affrettato , cui fu concesso' l’ agio 
di pochissimi giorni j , só ché voi .vi solete 
chiamare giovinetti allievi, e inesperti della- 
poesia , 'anzi/niefc^la^vostrà b'énnata mode- 
sna avete dato; carico a me di ,prótestar ciò- 
oggi solennemente : npndimcno da voi aspet- 
to, c chiedo cempenlmenti per 'siii'golar m,aw 
niera lodevoli, mentre che 'essendovi stata 
• dianzi commossa Ù mente dagli ornati e nc- 
'chi parlari' di tre chUri'e valorosi OfàroH , 

voi 


Diaiiìrsd b- 



X )( 

• V;0Ì non »v«te dovuto far altro,, cfctf vestire 
di poetiche forme le idee vaghe, c gli splen- 
ididì pensaménti di che sarà stata in voi svc»- 
'gliatrice la loro- egregia eloquenza.^ 

Finalmente a voi volgendo , Padri Religio- 
si , le mie parole in^primiero luogO' a comon 
■nome io vi ringrazio che per cortese consiglio 
scelli abbiate a-fesieggiar questi giorni , ’ne’' 
.quali noi pure siamo entraci a parte del vo- ' 
-stro ben conceputo godiraeqto. Iodi io vi 
-prego che piacciavi d*^^ accogliere que«i ver- 
si , onde verremo magnihcando due Figlinoli 
santìssimi deirinstitnto vostro come un*^ aper^ 
to, e pubblica significazione della benevolen- 
za, e divQzìon nostra verso tutto il* vostro 
- Ordine; e dirò ancora della nostra parwcolar 
-•gratitudine verso voi virtuosi Padri, che 
avventurosamente soggiornando » noi. vicini 
icoiia gravità e compostezza de” vostri costu- 
mi , anzi de” soli aspetti vostri alla virtù,, e 
;a!la pietà ' maravigliosamente ognora ci' con- 
fortate . ■ ' 



PREFAZIONE 

> 

Ad un’ Accademia mista di lettere) e di 
•esercìzi Cavallereschi ' 

TENUTA IN UN ILLUSTRE COLLEGIO • 

Al dipartire un suo lodevole 

rettore, 

C^Uesta , ornatissimo Padre, l’ultima ' 
volta che innanzi a voi , il quale da pa> 
recchi anni ci reggete con saggio e amoroso 
correggimemo , in questo luogo raccolti dia» 
mo qualche prova di noi -nelle buone e leg- 
giadre arti , in cui andiamo esercitando la 
crescente nostra giovinezza. Ma se questa 
c P ultima volta, in che procuriamo di dare 
a voi un qualche pubblico segno di profitto, 
questa è forse la prima volta , in che siamo 
arditi di dare a voi quasi una deliberata e 
solenne occasione di dispiacere. La presente 
Accademia, qualunque ella sta, b dedicata a 
voi ; e avendo per oggetto la vostra lode, al 
modesto e temperato animo recherà forse mo- 
lestia , Tuttavia, a dirittamente pensare, la 
vostra modestia non può, nò debbe esser tan- 
ta , che occupi Panimo'per maniera che luo- 
go non lasci per altri affetti alle circostanze 
vostre assai convenienti , Finalmente voi non 
potete essere insensibile , che una numerosa 
radunanza di colti giovìni e ben costumati , 
Tom, XU G ^ de’ 
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de’QuVlTla educazione fu già a voi facconiaw* 
data , nel dipartire che fare dal !or soggiorno 
vi rendan certo, che. non pan» te aal [oro cuo- 
re, e protestino altamente con unanime con- 
sentimento , che gli avete ben governati, e 
che nella -adulta- loro ^fa ,a\ lor^p ngli , e ai 
loro nipoti faranno memoria di voi picena di 
rivérenia., «'di graiiiudinf, RtccvMe dunque 
con lieta fronte questo uffizio, cheè-ufhzio 
di rincraviamento insieme , e di dolore.* e se 
il dolore si significherà stasera colle piacevoli 
sinfonie, e coHe danze allegre, non lascierà 
di esser tale : e voi sapete, che si può spie- 
gare' ancori così',' mentre nascendo da aftiore , 
ha pur , come amore j moki linguaggi 
* Veramente- noi conc> 5 CÌamo che dohwamp 
talkgrarci ogni accrescimento, che a vo^i 
si - faccia- di onorevoltzza , « che alla cigni. a 
dobbiam 'cedere dello splendente Collegio * che 
voi al nostro 'ha. invidiato , e che vk, aspetta ; 
e pappiamo .che-*’ha esso* qualche dintto. su i- 
©pera’ vostra , avendo colà voi presso a quatr 
lordici aohirptofessata-sioria e poesia: ma 
«omo ^ cosi fallose instituìio dalla natura ^ 
che da’ suot propj vantaggi troppo yivaraen,- 
te e tocco ♦ onde della perdita nostra non pos- 
siamo non aitrisrare , Frattanto, mentre no) 
ci comfortiàmó coll’ aspetto giocondo e 
ilo .del > detto e riguardevole successore , ^ne 
ci'lasdfte f voi fra 1* onore, di pru ampie m ^ 
ra-, fra>}i*luce di piìi signorili immagmt ri^ 
cordatevi di questi tempi ^ .di. questa citta , ci 
questi- egregi Padri compagni* vostri nell un*. 
U travaglio di beneficarci i di questo soggioc-' 
no , di questi animi nostri j* 


' Al Reverendissimo e Douìnintir 

, ':PÀdré V A;lS,e,cch.iì 
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Ìà:<3a tjualclie giorno Vostra .- ParefriMi 
Reverendissimi sarà rhornata dalla sua; Vet- 
roni à Padova , cbr b.por sua . -La bella Ve* 
tona si ha ad amàrè'» ed- a chi non amassi 
cadrebbero addosso le poetiebe imprecazioni 
dél'Còtta Mà se Verona .coll- oaio delle a-u-^ 
tannali «vacanze avrà .raccoMolata la sua sa-, 
nì'tà ptèZtosa '» io saro di piti a Verona assai., 
tenuto; e nott solamente- la. loderò,- m..i-l4- 
ringrazierò'. Ora che élUi nellìe sua tacita li-i 
breria andrà scegliendo T egregia dottrina da. 
proporre all’ Università , io con questa Iette- 
rà ardisco di ‘Usurpare ai suoi studj tre o 
quattro' minuti mostrandomele divotamente 
grato per ivcongratulazione, ^ebe tanto gen- 
tilmente fèCe al mio iibro' stampato sopra la 
Piòbità- fìaturàU A dire la verità nel pre- 
sente m^o. disinganno ho perdute quel sapof 
vivo della lòde, che si suole gustare iO,gio- 
ventli : tmtavia confesso candidamente , che- 
foi sèDsibile assai all’ approvamertto venutomi 
dal P. Vaisecchi , ed alla speranza che mi 
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ili, poter II n/io libro essere di qualche^ 
vamento ad alcuno 9 perché questo poi c ii 
line de’ comuni 'nostri studi . Vostra Paterni* 
il mi assicura essere il suo ufficio del con* 
gratularsi tanto ingenua quanto e spontaheò'-t 
e tal dichiarazione mi piace ; poiefie altra- 
mente avrei di leggieri sospeicaro che avesse 
troppa parte nel -f^avore 'del giudizio U bene- 
volenza. Non sono senza prove di tal bene-^ 
volenza sua . ,Siedeir.i 'nella niemoria in fra le 
altre quella dolce conferenza che femmo nel 
mio studioso casetino a San Francesco. Ave- 
va di que’ giorni stampato un piccolo libro 
sópra l’ iniemperanie uso del predicar dai pul* 
piti ai popolari contro degl’ increduli : ella 
con molla afitzlone di anuno mi conferrr.p 
nella rr.ia sentenza per assai calde e gravi pa- 
role. Io, dissemi elU allora, fui il primo 
forse in iialia a fare la predica nelle grandi 
città, degli spirili forti: ma io era un modé- 
raio , e, dedicava tal predica al giorno della 
metà di quaresima,, in cui sogliono i predi- 
catori tacere ed aver riposo; ed invitava '! 
mici uditori non ad ascoltare una predica , 
ma ad intervenire ad una sacra dissertazione 
Oggi quel mio tentativo ^ div^'enuio consbe-_ 
t,udiuej nè si scelgonp sempré le circostanza 
più accomodate. Un anno, ella soggiunse , 
in certa città il predicatore della cattedrale 
tenne, ie otto ©.dieci prinie prediche seguita- 
mentc^sopra l’ esistenza efi D o, e ,1’ immoria- 
lità dell’anima, e simili argomenti: 
mandai con ossequio dicendo al Vescovo che 
lo interrogasse, se credeva di predicare sulle 
cosce di Coromàndel ? in verità ancora Sari 

' ■ 'fran- 
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Francesco di Sales era del nostro parere . l^- 
" gli viveva fra gli eretici, egli «veva neili 
. udienze de’ suoi sermoni degli eretici, o al- 
ineno degli uomini molti tenraii dalle nuove * 
opinioni , egli ardeva di ztlo per convertire 
grillusi, e rassodare i vacillanti: e ditiatil 
soleva, dire’ ir dotto Cardinal’ di Perron , 
aVere il "secreto' di convincerli ,• ma che quel- 
lo di convenirli era proprio del Vescovo dì 
Ginevra , il quale ne aveva una commissiona' 
j^iarticolare dal cielo: nondimeno S. France- 
sco di Sales per massima ferma' si asrenevs' 
dàlia disputa, e dall’ assaiimehtaV Eppure 
'osservò a tal proposito che il' Santo Vesco- 
vo, entrando alle controversie dei tempi , non 
si sarebbe aggirato col parlare pieno di' rii^e-- 
lènza che intorno all’Evangelio, alla dottri- 
na dei Padri , allà disciplina dei sècoli pri- 
rnieri j c^ non avrebbe dovuto' j)er impugnare 
gli errori andar vagahdo' per le irr.per'tihenzé 
scientifiche, e le’ profanità erudite'dei nostri 
sedicenti filosofi . E perchè per tener un buon 
catechismo a istruzione del popolo non era nè 
conveniente, nè possibile non parlare della 
Confessif'*^'* . Euc<iri8tl«t , del Purgatorio , 
autorità del Papa, nota Monsignor Ga- 
,inus yescovo di Bellay, come usava di un 
artifizio che gli riuscì à maraviglia , speziaf- 
mente in Grànoble , dove per tor via ognia- 
ria di controversia , non recava giammai in 
mezzo le obbiezioni dèlta resia , nè ricordava 
erètici , ma accortamente sì serviva dei testi 
sacri , e delle risposte solide che inostri teo- 
logi sogliono dare agli 'eretici , eie propone- 
vi in confermazione dei dogmi cattolici , quasi 
O ' co» 
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coóie * cattòlici roti avessero ìnììnicr; 

contraddittori. Co'sj nascondeva U ' lancetta 
che punge fra U tnan che carezza'. li. Santo' 
Vescovo di Ginevra studiava cotU sua doice' 
eloquenza d' insinuarsi fra gli affetti , ' t di' 
piegarli à suo modo t e di trovare a via del 
cuore , c di toccarlo è guadagnarselo tutto . 
Quindi ^ che fra tante ottenute ^conversioni 
rammentava con molti Compiacenza quella di 
una persona profestante« .a cut divenne com* 
pare , e' di cui entro ad lin'annò ridusse tnr> 
ta la sua famiglia ne! seno, della Chiesa Cat'' 
tolica Roniiana .' eppure conchiudeya ^ quella^ 
mia predica, che ascoltb, non era di .contro-' 
versta , ed era la prèdica dèi giudizio finale 
lila. tttórnando dal secolo passato al nostro ',! 
chi meglio di lei , o dottissimo Uomo , avreb- 
be potuto coll’urto di un’assidua confotazio-' 
né premere li miscredenti? L’opera sua de^! 
Fon^menti della Religione mi sembrò- sem- 
pre eccellente: ed io al Suo. uscire nella luce 
mi feci uh vanto di pubblicarla e. di celèbrar- 
là in 'Bologna . Porto ferma opinione che ut) 
incredulo j 11 qual_ia leee^esse seriamente daL 
suo capo primiero sTiib^r^srre«mr;,--iMMi_p^ 
irebbe non lentirsenc commosso c convinto • 
Koh "è impresa agevole trar fuori lisentimen- 
li schietti di certi filosofi moderni dal vanég 



gl’ infrascano . La dialettica per 
ghori credo che riesca pure iheombda , laqua- 
le segna còl dito nudi i toro disonorati para-, 
logismi . Nell’ a>ie. di questo'spogliatiiento,, e 

di questo -'scoprim'ento lapehQà di Vostra .Pà-' 

' . * ‘ ' 'f ‘ -Iti» 


i eirnltà sicufa vjlarostóslrox. > P’k> 

I pnisericordioso benedica 'l* avanzo- dc‘if sua 

I €ià utile alla Chiesa, onde possa compiere ia 

I soa felice persecuzione- di tutti gli- errori di 
i rfcoda. Inranro ^salg'a vegeta, alla sua catt-c^ 
•dra . E raliegromi con esso lei che avrà quest 
, anno da cinquecento o secenio' scolari damper 
se solo* Tal notizia io la ho da Londra . 
C[n’ viaggiatore inglese ha stampato non ha 
niolto in Losanna quattro .grossi Volumi di 
lèttere inglesi tradotte, poi in serrnon- france^ 
se dai Sigrior Moore r Tal viaggiatore senza, 
■lìome, il quaie accompagniva un Duca dr ai-- 
to affare, giunto a Padova -con due lettere 
XXIII. , XXIV. del terzo Volume fa un tu 
tratto spiacevole di cotesta .illustre citta , e 
f lo fa non ^ottusamente ^ che ingiusta- 

mente . Dopo avere scherzato con poco sale 
I sopra..! miracolici Sant’Antonio , ed il mar- 
tirio di> Santa Gìuflina deplora la^ decadenza 
.(della Università , e soggiunge di sapere da 
, buona, banda che gli. scolari si fanno quasi 
tutti preti e perb studiano pressoché tutu 
la teologia supponendola una^ scienza» Dun- 
que Vostra paternità avrà una'scuola nume- 
rosissima , se avrà tanta ecclesiastica scolare- 
sca. Il -saccenre viaggiatore co’ suoi quattro 
tomi non di rado mal graziosi si riputerà nel 
, suo paese il padre delle grazie, e spargerà. 

I queste stccertate novellett* per Oxford, e pec 
Cahtabrigia . O quante arroganze Jetterarie ! 
'Senza nscir -dai ciwifini -di quelle diic.^’Icttere 
per indicare uno* sproposito solo sarei conten- 
to dì dire nell* orecchio; a tal giudice di ogni 
contrada d* Italia; sappiate} o Signor In^c- 
O 4 *e» 
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se) che voi in quella lettera stessa' erratOL 
grossamente asserendo cbe il tempio di Santa 
bustina ^ architettura del Palladio, e una 
delle sue migliori opere. L’architetto fu 
Arrdrea Briosco detto il Riccio Padovano . 
Se sbagliano cotesti signori filosofi nell’ arti 
liberali, di cui fanno sì gran pregio, cornei 
sbaglieranno poi nelle discipline sacre,, di ca! 
i fanno sì poco studio? Ma che importa che 
Vostra Paternità Reverendissima non abbia, 
costì l’ ingombro inquieto di tante centinaia 
di scolari j quando già insegna con tanta 
plauso a tutto il suo secolo decimo ottavo .. 
lo sono con singolare stima ,, e singolare rU 
verenza « 

JBassano 15» ^ovejnère 1784.' 
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LETTERA 

ALLO STAMPATORE 

PETRONIO 'dalla VOLPE, 

Posta in fine del Tomo Quinto della sua> 
Edizione di Bologna. 



MIO CARO E CORTESE SIC. 

P E T R O N I O 
. PALLA vaLPE. - 


Oi mi scrivete che uscirà ad un* ora me- 
desima , e come ad un medesimo parto t) 
quarto, ed il quinto volume de’ miei Opu- 
scoli dopo esserne poco fa uscito già il terzo « 
Voi, o Signor Petronio, siete stato sempre 
un laude voie stampatore, ed un laude volis- 
timo galantuomo ornato di rara e bellissima 
onestà .V ma siete stato sempre accusato di 
qualche accidia : e voi sapete bene quante 
lettere pUnc'dì querele e di accusazioni ave- 
te dovuto sofferire negli anni passati in gra- 
fia ffiia-eontro alla vostra lentezza estimata 
da peccaminosa} avendo intramessdP 

tanto mtervallo dì tempo fra la pubblicazione 
de’ due tòmi pnipleri d^lle mie Operette ^e 
che ora p*>bbKcatè. - Io spero di aver-* 
vi recata, aofa minore che non vi avranno re- 
eti* parecchi- favoreggiatori miei presti' ah 
rimprovero , Già io sento nel petto estinta* 
certa giovanile vaghezza di veder carezzate' 
colk stampe le cose mie .* e però lasciai 
dar la faccènda ^ vostro agio che fì''>af***etiTe 
non era un ‘mio 'grande dtSagTO*. Sono am- 
maestrato dalla età in un certo; disinganno db 
giuria létterarta che h pur comodo* Non era. 
a * ' così 
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fosl paziente a Bologna; e mi adirava con- 
tro di voi, quqjido la speranza mi falliva di 
ettenerc qualclie libretto mio dai vostri tor- 
chi- a certo determinato tempo : pure v4 vo- 
leva poi tanto bene che' mi ptacaVa pcesto . 
Ricordami essere avvenuto che ito la* seri 
nella mia camera allo* studio notturno di rnal 
«more contro di vòL’ mi apparecchiava In quel 
silenzio a farvi una qualche rammanzina fie- 
tissima , e per farvela eloquentemente faceva 
le mie pruove ed immaginando vivamente 
che voi foste la mia lucerna ,.o piuttosto ché' 
U mia lucerna fosse voi*,, arringava e dispu-^ 
lava contro alla lucerna-.- Crii autori sono . 
qualche volta .degni, di compassione, se van- 
no in collera ,co^i Campatoti-.- . Passeggiava 
, «n dì verso l’ Arcivescovado-, e m’ incontrat 
col Signor. Dottor Francesco- Zanotti , cheaU, 
lora aveva- sotto dei vostri torchi uno de’ suol 
tomi dell’Accademia dell’ Istituto , e lo trovai 
rannuvolato jn fronte , e brontolante per cupe, 
«.tronche parole, giacchi era suo vezzo fa*-, 
vellare con se stesso . Io lo voleva rassere- 
nare e addolcire con. delle celie , come sole- 
vamo, di fare scambievolmente ; ma egli ver , 
me rivolto disse- all’ improwisQ yoi .altri. 
messeri in santa Scrittura avete un bel pre- 
dicare la pazienza di Giobbe, pazientissima,, 
veramente ; ma intanto Giobbe non istampò 
giammai un libro , e non ebbe che fare cogli 
stampatori. Quanto a me poi mi placava/ 

perché venendo a E^f*. 

rire • larnerrtwrrm — rrotr 'ptrrcVa mat recitar 
tutto il mio «bbuffo. preparato j ed appena- 
iflcominciato i’ cardio m’ imbrogliava , e fi-. 

. , ' ' nìva , ■ ■ 
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■nlva , nspondendoml voi dofce quieto ingènifift 
come un agnello mansueto e siricero , è nulla 
avendo ne’ modi vostri' del'a volpe astuta' è 
bùgjaVda , Incominciai a considerarvi come 
un amico, e ad amare i vostri interessi . Già 
sino dalla prima' giovinezza quando studiava 
tìlosdfìa e , matematica , era usato di riverire 
la vostra bottega, e passando davanti mi trae- 
va giù della testa il mio latissimo cappello’; 
perché dentro' ad essa facevano crocchio so* 
pra dure e rozze panche i letterati bolognesi ‘ 
riformatori della bella letteratura italiana^ 
Ancor il Signor Lelio vostro padre era un 
buono e gastjgékto libraio, fo non dirò che 
la vostra famiglia abbia i meriti'con Bologna 
c.he si ebbe Pierro ScoefFero con Magònza • 

£ neppure diro che possiate voi altri gareg- 
giare col valorosissim.o vicino vòstro in Par»* 
ma il Signor Giambatista Bodoni sì celebrje 
per l’armoniosa pròporzione delie sue lette- 
re, ed immacolata precisione de’ suoi contor- 
ni , e certa ora linda vaghezza, ora decorosa 
maestà di tutta, la stampa : ma pure fate as- 
sai buone edizioni.. Bisogna che gli stampa- 
tori , e i lettori, e gii autori sleno uomini 
discreti^ I lettori debbon esser discreti, per-' 
chù il mestiere di stampare un'manuscrittoò: 
soggetto' a troppe untane fragilità di errare. 
Gli stampatori, ancorché fossero letterati, 
debbono esser discreti, ed accoaciarsi alla va- 
ria diversità di opinioni che possono avere 
gli autori. Paulo Manuzio capo della- stam- 
peria apostolica sotto a’PloII. figlio di Aldo 
Pio Manuzio il vecchio fa uno spiacevole , ^ 
ed un ostinato , qpando , sostenendo egli coti*' 

tro 


**A V 








Dk^i’izcd by Googic 



){. 22f 

tro al, I»«piWnp che w dovesse scrìvere 
sumtum non consumptum ^ 'ed essendosi dls- » 
so^terrafo jtìn pe^ao di marnno , in cui era • 
s'crnto cqI '/> , a riirpso.del stìo parere, ac-.' 
chiappb. (}ùél pc2zo .dì sasso c lo geirò al viso 
del La'mbìnp , e gli ruppe il naso . GUauio- 
rì debbpn esser discreti , perchb la loro co- • 
scienza .tà'qra gli avviserà che sono propri 
certi errori che essi vorrebbdno esser creduti 
del, copiatore, o delP imprimitore . v 

Voi mi scrivete che desiderare^ ristampare . 
nel quinto tomo degli Opuscoli jl mio libret- , 
IO intitolato Anvotat.i6ni sopra la Umanità del . 
secolo XyiU. Veramente ésso b nella sua mo* 
le grandicello,, che può stare é vivere da se 
senza paura di. volar via , e dileguarsi, come 
ne corrono il pericolo certi togli volanti , e 
cetre opericciuole minute e fuggitive. Tut-^’ 
ta.via io non disdico a voi umanissimo che 
staprpiaie sopra la Umanità ; e solamente. giu-* 
dico essere mio ufficio il rendervi avvcriito_ 
c.he tal libretto si va riproducendo qua e là_ 
per P Italia , non perchè esso mefitt lanre cu- 
re , e tante accoglienze , ma perchè vèrsa so- 
pra un argomanto, che ben si affa ali’ indole* 
dpi secolo presente. gHvno seppi 

caso che se ne è fatta una edizione anche a' 
Napoli. Le due cause che in esso tratto P 
una in favore de’ contadini , l’altra in'favore 
de’, prigionieri , sono giuste . Quella de* con- 
tadini concilia da se la bcnev^olenzn comune , 
raccomandando una generazione di uomini po-' 
veri, inrìocentl, sobria ^ laboriosa che vegliai, 
e suda per venirci incontro col seno pieno 
spighe a darci del pan? . Li prigionieri ron 

cotr.- 
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còmmovono per egaai modo là nostra piTetS 
ji)erch^ sonò colpevolP, o hanno la suspizioné ' 
della corpà . Eppure anch’ essi sono degnj 
delia misericordia cristiana, quando iTmise- 
xicordjosissimo nostro Signore protesta che 
sono suoi rappresentanti , e che il visitarli si 
^ còme’ il visitare lui medesimo, £ poi* 
mentre vivono sani^ iO mf contento di poco 
intorno'al vitto,, cio^ di esigere che abbiano 
biscotto non 'ammufTato , acqua pura, e sp- ' 
rtiiglianti priniitivi e schietti alimenti , Quan- 
to ' all* ab'itazìotie non dimando 'che stanza ‘ 
monda, ària fresca, e se h possibile, sole 
tepidò : 'e ciò dimando ancora in grazia no- 
stra , che loro viviamo sì .dappresso. Pur 
troppo le nostre carceri sono d* ordinario lo- 
cate nel centrò delle città tra la frequenza 
dei popolo , sul quale esalando $t '‘spande- la ‘ 
Contagiòne delPaère contaminato , Dilleme- 
, morie del Padre Na:varette‘ Domenicano ab* 
biamo che alla CInjt le prigióni sono poste 
in luoghi Jontani dall* abitato; è che in tur-’ 
to l’Impero sono di fabbriche unifórmi -sen* 
za apparenza di orrore, stendendosi in cot- 
tili quadrati colle camere rilevate sopra cor 
lonne ; ondo ed esse le camere hanno il suo* ’ 
Ib asciutto per albergare , e‘ di sótto i porti- 
ci lo spazio a passeggiare , Se si amma-^ 
làno * il Mandarino presidente ^' obbligata 
provvederli di medici , è di medicine a spe- 
se dell’Imperatore, Se qualcuno muore, hoa 
di rado ordina P Imperatore* al Mandarino 
superiore che istituisca processo sopra là con- 
dotta' dclMandarmo inferiore preside -alla 
carceri * Non manca la opportunità ai pri- 
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^^.onieri di provvedersi' tutto , se pedono, 
S^^vogliono provvederlo; peVchfe^alle. graricif 
prigioni specialmenre ; li' mercanti di riso 
é di legumi, i macellai, 5 sarti,' gli arréiìf. 
ci 'di ogni 'maniera hanno licenza di recorsi 
. colà , e vendere . Passa ogni briga in que’ 
chiostri con' ordine', ed in silenzio s come* 
rn un • ministero , dice il Padre Navaretre 
( irqual' Padre Navarettè intenderà di que^ 
m'unisteri , ne’ quali "si guarda il silen^sio ) , 
Tanto detta la naturai umanità ; e -più de-fr 
lar dovrebbe la evangelica carità*. E però' 
Onorio Panno 4 op. fece legge che .tuite.ie 
domeniche li giudici facessero uscir della pri- 
gione i detenuti , esaminando se aveVano tur-“ 
re' le cose’ necessarie ; ^ed inoltre che sono A 
buona guardia ii conducessero non solamente 
alParia, ma ancora al bagno* Li bagni 
polari non sono più in usò, ma Parìa'nuova' 
elastica* ‘salobremente agitatasè in uso* anco-, 
la , e non costa, bezzi. Qualche moderata ' 
Attenzione neiP aria, e nel vitto renderebbe 
iinmuìu le carceri dallo -'scorbuto e dalla 
p'i^rrefazione Negli anni passati in jquésre 
nòstre contrade in più di un luogo si sono 
dovute cìhge're le prigioni di soldatesca , éd 
interrompere» ogni commercio cogn altri'<ir-.\ 
ladini alla guisa che si usa guardia contro 
•alla 'peste. Li' marinari , i' quali patiscano' 
meno di tutte le nazioni lo scorbuto ’iiaXitico 
che., suoi esser il più feroce , sono li Mosco- 
viti.* II Signor Williams nella modèrni sua 
storia della Russia noia ^che a suo* gi.udicio 
essi sovift giovati da una non . so qùal bevan.- 
da* àtiX2r.^i4as , la quale è come una piccola 
'ì , • • * bir- * 
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Bkra composta di farina di segale , « 4i ctT^ 
ta* altra mistura che la rende vi va ed- acida 
assai» L* USO- degli, acidi salva i Moscoviti 
ancora in. carcere. Il Dottore Mounsei leg» 
gendo a Mosca le osservazioni sulle febbri 
delie carceri V e degli spedali del Cavalier 
Pfingie visito le prigioni piene fitte di mal- 
fattori perchè, come si- sa > Plmperatrice 
-Elisabetta nel suo regno di oltre a venti an- 
ni «non volle mai dannare a morte nessun 
reo; eppure non trovb quelle febbri che 
appellano carcerarle*. Tornò a Peterburgo , 
ed ivi pure visitò gli addensati prigionieri , 
ritiovò febbri di simile rea generazione . 
Riconosce egli la. causa felice della preserva- 
zione negli alimenti , erano simili a quel- 
li del . basso popola, chè mangia segala e 
bev-v -tfuas *. Insamma la caritatevole conside- 
razione GÌ suggerirà, dei "mezzi non difficili a 
Serbare la vita di tanti miseri. Non bisogna 
far un provvedimento, o due j e poi arrestar- 
si'.- Gli spedali introdotti dal santo Cristia- 
nesimo si sono dilatati in ogni luogo; nè vi 
ha italica città sì minuta , che non si ver- 
gognasse. di aver un teatro senzt avere un o- 
spedale. Pure resta molto a pensare sul si- 
stema della lor disciplina , e della loro mon- 
dizie.. , Mad-rma Necker moglie de! 'celebre 
economo.Necker ne ha istituito uno sotto gl'i 
auspici del Re dì Francia per 6o. uomini , e 
per 6o. donne . Nella stampa di un piccolo 
Iìbriccluolo> di notizie Si dicono delle cose 
che consolano sulla rol locazione dei pozzi 
neri, che si ^ostruiscono arrTciosAmente-, 
«ttlPar.ia che si tinnovella più volte al gior- 
Tomo Xh P' ' fiO j 
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rOf sulla biancheria che si cangia alIMnter» 
vallo di pochi giorni , sui vino che ^ quale 
si mangia nelle case ben regolate de’ cittadi* 
ni, sull’orto che si passeggia dai convaie* 
scemi, confessato per altro affatto necessario 
ancor perché' la fabbrica della casa t vec* 
chia, ed b bas^a . Fra tutte le altre laudi 
di quell’ ospizio novello la Signora Necker 
celebra il gran privilegio di dormire una per* 
ilona sola sopra un letto ; quando si nota e* . 
jj^ressamente y che negli altri ospedali dì Pa» 
figi , come all* Hétel de Dieu dormono 'sino ^ 
Cinque ed n tei per letto (a). Noi siamo pie» 
ni di stima 'per le eleganze di Parigi ma 
non mi sembra molto elegante,:! giacerg in 
un ietto cinque o sei persone, fra le quali- a 
chi viene nella stessa ora la febbre calda , ed a 
chi la febbre fredda . Ristampate dunque He» 
tamente le mie Annotazioni sopra' la Umanità, 
del secolo decimo ottavo perché un tal libro 
^on pub ft non dei bene ai npstri fra» 
xelli. Non Sono io presontuDso tanto da vo» 
lere attribuire al mio tenue libro cena pìeto* 
sa conversione di pensare , la quale si propa* 
ga in Europa intorno ai prigionieri . Ee prU 

£ ioni non saranno piti neglette per massima » 

,i Sovrani clemenri , ed i Saggi ^ ministri di 
Stato alzano nuove fabbriche, ed iqcidono ne* 
loro codici nuovi istituti in favor deile car* 
gerì. Qualqr avvenisse che gittassero gli oc* 
chi sulle mie carte, 'se non impareranno la 

com- 
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compassione, sentirannq con compiacenea di 
averla gii avuta . Io passo intanto darvi 
una novella che riguarda il mio Principe na« 
turale, ed 't che ora si I aperta c disposta 
convenientemente una nuova infermeria perii 
malati delle prigioni . Ogni cuore retto ,o 
sensibile benedice questo rifugio. di misericor» 
dia locato appresso alla sede della giustizia • 
Il Senato affidò l’ esecuzione d» questo pietOr 
so -consìglio ai prestanti gentKuomini checO|i 
vocabolo répubblicano apjjellanSi a Vinegi» 
Avogadori del comune * Essi secondarono coti 
felice attività le pubbliche intenzioni ; e per- 
chi nel loro numero c’ ò Sua Eccellenza il 
Sig. Conte Giorgio A ngarani patrizio orna, 
tissimo, alla cui famìglia mi legò dalla 
nascita riverenza , c gratitudine , ed alla cut 
persona oggi inoltre mi lega stima e bcneyp- 
fcóza , manifesto ancora perciò piò volentieri 
tal novella. Amatemi, e vivete inteso tutto 
al servigio , ed. all* onor letterario di BoiOr 
gua, e d’Italia*. 

Bftjsam zj. 'Luglio 1785* 
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sveglio a btlonlsslrtia ofa . Piove, e 
fa buio e freddo. Vola il mio affetto a tro- 
. vare la stimatissima sua persona . Le rendo 
in primo luogo distinti ringraziamenti per lo 
gentil -dono , eh* Ella si ife degnata di farmi 
deiP erudito ed elegante suo libro Della Fro- 
,bità Naturale . Quando cotesta copia da Lei 
'donatami giungerà a mie niani , le cederà il 
postò ne’ miei scaffali un’altra^ copia^ della 
stessa opera, coi manca il preg'o dell’ otti- 
mo donatore . V. S. non si stupisca, che io 
già possedessi questa sua produzione , quantun- 
que fi lenta ed interrotta sia la comunicazion 
letteraiia delle .varie proVincie , cbecompon- 
■gono l’ Italia. Appena un foglio periodico ne 
'dà ravviso, che qualche ■ nuovo parto della • 
coltissima e religiosa -sua penna e uscito in 
, luce, ch’io stimolo ed* imporrunO i nostri 
jibraj di procurarmela alla pih presto;* Ed 
' "avendo ricevuti di fresco i tre ultimi tomi 
"delle sue operette ristampate in Bologna, le 
so ben dire, che pochissime cose,, ch’iogià 
non avessi, vi ho rinvenute Onde con fran- 
chezza mi posso vantare, che non con pii 
( diligenza cercava il gran botanico Micheli le 
pianticelle sf^uggite all’ occhio degli erbo’aj 
precedenti, nb con maggiore esattezza un 
(bravo chimico ti«n contò d’ ogni menomo re- 
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sldoo delle sae aralisi, di quella ,clT!oadoy.. 
per» per aver tutti gli scritti suoi. . 

£'ia ha delle veneri, e delie ^raziette 
che rendono cara e pregevole ogni sua pagi» v 
na e queste veneri ( lo che più importa i 
sono vestali immacolate. La nostra letteratu» , 
ra scarseggia molto d’ operette leggiadre in- 
gegnose scnerzevoli , cl^ mordano senza fie- 
le , lìon cadano in equivoci vili o sconci , e 
ridano d’ un riso v«ramentfe ingenue eliberg- ■ 
le . Se ancor fossero al mondo queUe anime 
severe degli Arnaldi dei Nicole dei Duguet^ 

. spererei sua merc^ , di vedere il raro prodi- ' 
gio, che un placido e lieto Gesuita sarebbe 
riuscito a 'Spianar le .fronti increspate de’ Por- 
tovealisti' e degli Appellanti^ e avrebbe sve- 
gliato so quelle pallide labbra non il sogghU . 
gno'dell’ ircnia , che non vi dovea mai spun- 
tare , ma il candido risiilo dell^ onesta alle* 
gria. , . 

Saini-Evremond , di cui Ella ritr-ae l* atti'' 
'Cismo senza punto ricopiarne l’epicureaspen* 
siecatezza non lè che un mezzo uomo tra 
gli^scrittort di fino gusto La^metà de* suoi 
scritti sono linee brevi, fredde, e stiracchia- 
taniente rimate che al cieco amor paterni^ 
sembrarono poesie belle e buone 4 ma le so* 
no mondiglia e .zavorra. Ella per lo contra«_- 
rio e in prosa e in versi si rimati , che sciol- 
ti sempre si mostra di egual .valore i e dai 
prù' gcavi argomenti fino alle semplici favo» 
lette esdpiane scorre con egual maestria sen- 
za porre orma in fallo . 

Montagne.^ che reo di molta protervia, v* 
almeno esente da quel peccato letterario del 
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■venirci a 'ttoja s'. qtian'do parla a lungo 'di' sev^ 
usa perby per non seccare il benigno lerfore> 
la rea avvertenza di trammischiar qua-' e là 
'dannósi ■ paradossi , é lùbriche citazioni , quan» 
•le' gliene vengono a proposito di quel ch *.«7 
trarla,. od. anche fuor: di propositò., poich’e* 
£Ìì‘ con una libertà -) cui ninno usa la pari , 
salta di -'palo in frasca', butta gìb sulla-’ carta, 
cib che vien vieite, a certi suoi capi usa perv 
>600 il tràdimento di-^non inserirvi nemmeno 
unà sillaba , che corrisponda al '-frontespizio. «: 

, A' questo ìdisordiire tanto:'b da'lungi , che - 
~V. .^S. si -abbandotri , che anzi rib troppi, ob 
'lu'iighi , hb affatto stranieri al tema propósto 
sono 'gli episodi, e i fatterelli , eh' Élla suo», 
le intrecciare . Somma b la -sua- circospezione 
-nel non dir cosa,, che -mai potesse, a ncorchb.. 
indlrettaménte., ^spaventar la modestia, e fu> 
nestamehte istruir l'innocenza. V. S. parie 
■di se Con un candore , che sembra rubato al 
secolo di Saturno e di :Rea%: racconta i suoi • 
geniett-i : novera t suoi amici*: descrive la noti' 
fastosa mondissima suppÈllettile delle sue ca- 
merette con una leggiadria rutta sua. 'E giac- 
-chb poco fa ho citato Bortoreale e gli Ap« 
pellami , non vorrei, che. qualche lor discen- 
dente , che ancor viva quaggib,- leggendo né* . 
cuoi libretti certe.piccole morbidezze , 1* amot 
suo per i bei fiori , per i canori augellini , per - 
le 'fragranze e i profumi pib dilicati mon- 
tasse in collera., e desse all’ armi gridando 
con .fiera voce ; ,, che questo gli ’b un carez- 
9, zare il vecchio Adaino , un rammorbidiré. 
„ colla mollezza de' figli dèi Secolo le aspre 
n pendici del Calvario > e il rigor del 'Vao- 
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gelo . Se taluno la si .scagliisse contro 
Jn tal guisa : Chetatevi , Signor mio, vor- 

rei dire, non pigliate so! serio ciò, che fu 
detto per celia; e a giudicar dell’ indole e 
,, delle intenzioni deli* Autore servitevi non 
.yj di qualche sua Urterina. piacevole , ma 
^5, piuttosto di tante àiire sue produzioni a- 
scetiche e filosofiche , dv’ egli combatte con 
•4, segnalato valore la miscredenza palese', e 
la divozion negligente ed illusa ' 

E' stato detto , che FontemHe nel suo tra t- 
tatello dèlia felitiiiì non sa nascondere, eh* ci 
l^rocurò di viver felice sènza far parte ad 
.altri di sua ventura. E come no? se Fonte- 
.nelle ^ uno scrittore ^ dì cui sempre, cioè 
-troppo spesso, apparisce l’ingegno, e in nes> 
^un luogo , tolti gli Elogi veramente impa* 
jeggiabili degli Accademici^ si vede il buon 
.cuore.; se Fontenelle vien comunemente' cre- 
duto il primo maestro di qu^ll*e^o/.fwo j che 
.pensa a se , non ad altri ", di quella' apatìa 
• jassegnatissimà alla rovina del mondo, pui> 
chè ne scampi un solo , di quel gelo filoso- 
jfico , che come il gorgone di Medusa impfe- 
.tra, le vìscere, e calcola nulla più, che i pro- 
prj vantaggi nelle amicizie, che stringe , non 
'ripagandole con altro , che con arguti concei- 
4!Ì‘, ed esibizioni ìraditrici . 

-, Da questo ghiaccio , da questa accidia 
..jquanto è mai lontana la sua verace , e gio- 
vevole' filosofia 1 , Senza far pompa di qudia 
jumanltà fraternità beneficenza, che per' Io 
più si riduce a verbali cerimonie , Ella fea 
pel ’aninio quella vera dilezione Cristiana, 
ài, qui confronto tutte le chiacchiere , le està- 
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-jl, gìi|svenlmentì amorevoli- del filosofismo 
*scadono al^^tio , ed inviliscono . Ma de’ suoi 
.rnerlti non più, che la sua modestia mel 
.vieta, . 

. . Tra le'operette, che nella rlstàmpa Bolo- 
,gnes« pii .sono cadute sótto occhio , quella mi 
*ha grandemente sorpreso, dove V. S. ringra- 
^zìa un Professor d’ Udine d’ una scatola di 
'prosciutto a se regalata. Io con buona pace 
di quell’ esimio Profeflore 'disapprovo moltis- 
y^imo un tal regalò . Ad una persona mite se* 
.^rena pacifica studiosa, qual Ella V, mandar 
^carnac^ia salata, affumicara, pesante allo stó- 
.maco, proscritta da Santorìoy interdetta da 
^ Cheine ^ e saettata dagli anatemi di tutti quan- 
jli i Dottor più solenni , la mi par cosa di- 
.sconvenevole, E trovo, che ne^fiicea miglior 
.«so. quel noto, letterato d’Italia , che destina- 
;Va tal cibo ad empier la gola d’ un Cerbero 
delia letteratura, afiìnch’ e’ non abbaiasse, e 
, non lo addentasse . Se V..S, vivesse qui tra 
. noi, ed io avessi la sorte di esserle yicin <fi 
casa, sp come vorrei pagarle la strenna del 
prossimo fiatale ? Io le vorrei mandare una 
- caldaia piena di densa e ben percossa ciocco- 
lata fatta del vero cacao di Soconosco , e av- 
vivata dalla più maliziosa vainiglia con so- 
. pravi a galla una feluca tessuta di canestre!- 
li Vercellesi , lastricata di biscottini di No- 
vara o di Chieri j colle pareti incrostile a 
musaico di zuccherini del Mondovl. In mez- 
^ zo sorgerebbe un tempietto costrutto di ciam- 
. belle di confetti di cedro di pesca di coto- 
gno , e di quante altre saporite coserelle far 
cogliono nei brevi loro ozj le mani innocenti 

del- 
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‘delle nostre Monache . La cupola di tjuesfft 
lempierro avrebbe per palla lìtra di quelle nò- 
et confettate, c"he ven^no dai Monasteri A- 
siigiani ; e d’ogni intorno in bell* ordine sor- 
gerebbero in piedi varie starnine rappresen- 
tantiTébo, le Muse, e il troppo e da iropiJi 
montato cavai poerìco ; tali statue dovri«« 
no esser fatte ai cristallo, o di porcellana^ 
ma di bianchissimo zuccherosoprafnno. Qual- 
che bravo poeta mio amico ‘prenderebbe poi 
a mia inchiesta l’ incarico di * comandare a 
V, S. in bellissimi versi , che Ella-e i suoi 
amici sì bevano a ' lenri sorsi quei nero la- 
gherro , 'e impieghino i loro dentini a distrug- 
gere e il rempio , e la cupola , e ia barcac- 
cia , e il brrgfindorato Pegaso^ e le 'Figlie 
di Gìov'e, in somma tutto il convoglio ÌA- 
clu&ivamente al cetrato Apollo , affìnch^ tol- 
to una volta' dal mondo nessun P invochi mai 

'Ma' I(> "vaneggio , e perdei e a Lei faccio 
^perdere il tempo ^ in vanissime ciance . £IU 
me ie perdoni e 'ini creda quale 
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CErte brave teste e felici non dipendon* 
rìk dai baron:errI , nb dai termometri , Io so 
di un elertissimo Cavaliere turitlese , che nel ' 
passato dicembre sorro del letto mentre l’ae- 
re era denso, il ciel nubiloso, il Po rigonfio 
in atto di venir giù ad atterrire la Lombar- 
dia, e venutogli in mente un uom lontano^' 
che vuol onorare di sua amicizia, prese U ’ 
penna in snano, e gli scrisse una lunga let- ’ 
tera spirante tanta letizia che non si potreb- . 
be scriver più va^a in una lucida e ben tem- 
prata primjivera fra le delizie della Venexìa , 
o di Stupinigi . ' ' ■ ' 

Ella, ornatissimo Signor Conte, mi carez- 
za con tante Iodi, che quasi insuperbisco ^ 
Eppu re sono negli anni non già urgenth sed 
certe adventantis seneSutìs (per usar due pa- ’ 
role di Cicerone') ne* quali anni propri al 
disinganno a me sembra che tutti dovrebbero 
incominciare a divenir umili. Vorrei essere' 
qual Ella mi celebra per cortesia da opporre * 
a certi autori d> oltremonti, e di oltrema-" 
re. Vorrei essere tale; perchè essi non di ra- . 
do difendono una causa cattiva, ed ip so dì 
sempre difenderne una buona. In verità è' 
più facile il farsi leggere, ed essere applau- ’ 
dito proponendo d^idelirj vofuttuosì , che de- ‘ 
gli assiomi religiosi. Ma a Lei , Signor Con-' 
te, che è pieno di religione ; piacciono i mìei 
llbreui appunto perchè sono savj } col qual 
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piacere Ella fa onore non ineno a me cbe gl-' 

cuore diritto , ed al suo sano inrelletto ^ 
onde sentt> del suo piacere ancora riguardo a: 

Lei una dilettazione purissima e sacra. Nel«> 
la sua lettera Ella mi parla di due autori fa.* 
mosl di Francia del secolo passato rionlicen- 
'ziosi e scorrerti nelle asserzioni conne. quelli’ 
che uscirono ne* passati ultimi anni , nata che 
fu la sena intitolata de* fi'osotì . L*^ unoè Fon- 
tanelle , di cui due tometri degli Elogi- sa- 
ranno sempre degni. di rive.renza , Elja porr» 
opinione che Fontanelle sia stato uno de’ primi 
maestri ed esemplari nel premo ver V E/' oistno 
che oggi si dilata tanto fra tanti che oanno 
itt bocca la Umar^ità verso i loro simili . A 
me. fa giustizia esrtmando esser più sincera- la 
m/ta. dilezione cris-tiana che Jion sono gli sfiar* 
7rt0nti arporosi del filosojisrno . ìt> pure credo ^ 
Parlando ancora naturalmente , di aver pl^ 
buon cuore che non aveva il Signor Foiira* 
selle ^ Per altro io ( il quale godo di poter 
dir meno male degli altri che posso ) quanto 
alle insensibilità, dì lui nella morte dei suoi’ 
amici , per qualche apologia- osservo che l 
vjecchi dalle perdite de*‘cari , e dalle sorpre- 
se delle disgrazie si mostrano- meno afflitti’ e- 
conturbati de* giovani ; o perché nelle varie 
provale vicende abbiano indurato l’ animo dàl- 
ia, consuetudine per softerìre le acerbità;' o 
perchh già colP'intelIeifo fatti accorri anche 
dalla- soia speri'enz» in altrui conoscano, che .• 
spila terra ogni fortuna h fall-ice e caduca ; 
o perche atteso 1’ agghiaciiato sangue e • la 
infievolita immaginazione appiendano infatti 
le calamità con euergia-men viva; o. perché 

■ - ■ final- 

» ✓ » * 


\ 

Digitized by Googk'. 



i4‘i S 

Analmente , ‘sfriìténdo. venir meno la- v5ta , la 
nàttfra di altro- 140*0 è sollecita' e paUro'sa che 
^di p'csderla'i *e-però tutta si adopera a tod- 
SerVare la propria esistenza » Qrfesds quattro 

tagiotii- possono *esseire tutte vfert*; è pòSsbrfci 
•tuitt trovarsi insieme in uu vecthlo , quaisi 
>fu Fontanelle 'Che visse tanto da vedere [e 
•eredità rilortiare adui retrograde'd^’suoi pro- 
-nipoti . L* altro autoré' Sa'mr-EVremond , ‘a 
fiur illa squisitamente intelHgeute di ' bgni 
tgraziassincer* non è' mòlto propizia*. ' Ha ra- 
gione di non- essere contenta del suo stile ndn 
«rade volte violerfienierite àtlòrrigllàto Noti 
♦so perdonarla a La Font^ine * che ' asserisce 
‘-esser da tutto il mondo proposto Satnt-Evré» 
►mond per modello ài feuont autori . Egli La 
iFon faine V ben il modello dègli ‘scrittori di 
•Favelè' Esoptane -mereè la inimitabile vezzosa 
iléggcrezza de* suoi ‘versetti , é de* subì* peh- 
-sierelii .*• Negli anni ‘passati io fui il primo 
•m noi attentare questo genere' di '•‘componi- 
tnenfo' difficilissimo-, “Sptfciàlmènte a noi Ita- 
liani ohr abbiamo- due lingue,' quella* della 
poesia , «e quella dtlla ■ prosa , ' Appresso si so- 
svegliati -destri ingegni ’e gentili ? e'.q’uàst 
-'Ogni- anno ota'esce lin qualche HbfouàOvo di 
jFavoIe di-bestie degne tlegli uòmini': éd lo 
-Jio^già avuta-, o'sono vtcinis'shno 'Ud avere la 
compiacenza di ‘essere superato Ella , genti- 
lissimo Si g. Conle-j -condhiude^ iLparlaVé'dl 
-nie col dirmi c'be si -prwaccia' i* miei libri* di* 
-Jigenteménte Vinto ogni stentò i e che vuol 
iecgeré ogni cosetta mia come uh curioso er- 
•bolajov^ qua 1 -si e-ta- il' celebre Micheli da lei 
• aitato-, vuol cogliere: Ogni étbttcvia botanica 
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' nelle plb ìntime montagne a costo di ogni di- 
sastro . D’ora innanzi non permetterò eh* El- 
la abbia per leggermi da faticar tanto , corno 
s* io fossi un* erba silvestre del Moncenis , o 
un cespuglio del monte di S. Bernardo il 
grande. A buon conto presto apparirà sopra 
il suo tavolinoil mio volumetto , che center- 
là quattro Opuscoli sopra il lusso: argomen- 
to conveniente ai gran Signori, e agli abitan- 
ti di una Corte arbitra per noi di molte ele- 
ganze y da cui scendono non meno ì buoni 
cuochi che i belli parrucchieri . 

Dopo le lodi passa nella seconda parte ai 
xlmproveri. Intese da una mia lettera di rin« 
graziamento, che ^ nel .quarto tomo, delle 
mie Operette stampate in Bologna da Petro- 
nio dalla Volpej che un valente, e cortese 
Professore. di Rettor-ica di una/città del^Friu- 
li mi mandò regalando un prcsciutto tagliato 
in lunghe strisele sottili acconciamente ad- 
densate ed assettate in una scatola, la quale 
potrebbe viaggiar ^ino .al polo, è mostrar 
quelle fette col loro fresco umidore candide 
vermbplie alle' tavole. di Mosca e Peterbur- 
go . Ella accusa tal regalo: e dei rimprove- 
ri fatti a chi spedì il presciptto ne sono a 
parte io pure che Io mangiai, ed approvai 
moltissimo » Va in collera centra ogni car- 
naggio di porco proscritto da Santorio , inter^ 
detto da ^heine, ^saettato dagli anatemi dì 
- tutti quanti i Dottori più solenni. Indi accen- 
na una storia mezzo secreta , e mezzo scan- 
dalosà , ed allude al chiarissimo Signor 'Conte' 
Francesco Algarotti,* che mandava in dona 
al Lami dei presciutti , e destinava tal cibo 
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DigitizcJ : Gt 


')( 243 X , «r . 

«nìì mìeVtov jUiO ad empier la gola eP un Cff- 

ma ai secondi non credo ^he abbia mai m 
dato presciutti dì San Damele, 
te di S. Secondo. Intorno alle sue gj^^i ac 
cusazioni centra 

salfiicclotti bisogna che ascolti la mia rtspo 
!ia%on qualche tolleranza . Dica 
n generalità che a mìo giudiziosi «^«dia db. 
vrebbono esser per gratitudine 
ci del porco che nemici ; perche un , , 
fu il primo che istituisse solenne « 
anatomia sopra un porco morto in Carpi pia 
«voircitKl Signor Duca di Modenacon 

Oppongo a’ Dottori eccellentissimi .altri 
tor^i eccellentissimi. In un consulto di Pro* 
fessori bolognesi proposi anni fe la granquj- 
Stione: se sì poteva la sera in buona legge dt 
sinhà mangiare alquante fettuccie di morta* 
delìr ; Td essi dottissimi che erano mi nspo* 
sero gravissimamente, che la carne del por- 
Xrtd «a forse la pih salutare che la carne 
del manzo, come f^e soggetta era me. 

no alla corruzione.- parchi le fibre dello sto- 
maco fossero ben prevedute di vigorosa e- 
nergia atra- al disciorte la testura di tal car- 
name pili densa e resistente cerio che quell» 
del vitello, e del pollo. Sappia poi che il 
mio stomaco non mi fece mai querele ; ne n» 
incominciato farmene tuttavia .yAnch io ca- 
pisce che se avessi una sanila debile ed 
Q 2 
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fermicela $ e soflferissi delle, emicranie de» 
pallori} delle Indigestioni miste spezialmente 
con un pocolin di convulsione , insomma se 
fossi a parte delle onorevoli malattie,, che.,, 
secondo TIssot , sono proprie dei letterati se- 
dentari, e contemplativi , avrei altra ripu- 
tazione nel mondo, e ■ mostrerei di avere 
pii organi della testa mobili ed elastici , ed 
essere dalla natura attenta impastato con un 
meccanismo fino e squisito • Ma bisogna che 
io colla, mia buona e perpetua valeiudi- 
ne stia umile cd abbia pazienza . Intanto la- 
sciata da un lato l’ autorità estrinseca de’ 
miei Professori di Bologna, attesa la costane 
ts intrinseca esperienza del mio stomaco., la 
sentenza a6fermativa per me ha P onore di 
fsser protetta dal probabillorismo. 

t Ma ella, jni -tAttiaJn. «♦-- 

darmi a non mangiar piìi cibo sì grossolano> 
che non ì da uomo dotto, e mi propone un 
lusinghiero regalo. Io h vorrei mandare y à\ce 
Ella , una ■ caldaia piena di- densa e. ben- per»^ 
tossa cioccolata fatta del vero cacao di Soco- 
9 JOSCO f e avvivata dalla piò malir^tosa vaiata 
j^lia . Non- mi b ignoto che il cacao di Soco- 
iiosco è il cacao piu chiaro di ogni altro , e- 
si destina alla Corte . Una volta ebbi anch|^ 
30 graziosamente un saggio di sei libbre di 
cioccolato con questo elettocacao da un Cor- 
don llsu il Signor Conte Jacopo San vi tal» 
Maggiordomo della Duchessa di Parma pri- 
mogenita del Re di Francia» In Roma Sua 
Altezza Reale Eminentissima il Signor Car- 
dinal dì York, mi fece apparire* in camera, 
venta libbre di .cioccolato eh’ egli parca man;- 
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giator d’erbe a pranzo beveva alla mattinai 
e probabilmente quel cioccolato sarà tftato 
composro anch’esso delle fave abbronzate del 
paese di Soconosco. Meritava in fede mia dì 
esserlo, perchè era buono quanto era il net- 
tare che beveva una volta Giove. Come El- 
la vede, nella mia vita ebbi' dei tempi, in 
che quanto alla coleZion mattutina mi trattai 
alla reale. Ora bevo piìi spesso il caffè che 
la cioccolata r ma il nos'tro caffè egiziatro ve- 
nutoci da Alessandria è migliore che il loro 
Venuto dall’* Isole dell’America. J più diler«< ' 
tevoli momemi che possa offerire ed inventar 
l’amicizia son quelli , quando due amici, od 
al più tre, vanno sorbendo insieme adagio 
una chriccbera di cioccolata interponendo i 
sorsi saporiti con delle dance più saporite 
am'cora. Qual giocondità sarebbe per àmendue 

10 starsene così sedendo nel suo dorato gabi- 
netto fra le schiere de’ suoi libri! O quante 
belle cose' io udirei? Forse coll’anima sì giu- 
liva ne' direi qualcuna io pure. Credo che 
Giéerone abbia provato questi puri diletti 
nelle sue ville co’ suoi amici , e spezialmente 

' nel Tuscolo suo prediletto: e perchè alloi'a\ 
non bevevano la cioccolata , avranno bevuto\ 
lina tazzerta di falerno. Io li provai certo a ! 
Bologna quando veniva nella mia cameretta 

11 Sig. Dot. Francesco 'Zanotti. Ricordami 
( ed il cuore per tal ricorrdtnza mi si com- 
move ) che a quel poeta , .a quel filosofo , a 
quell’ autore divino io presentava un cioiolo- 
ne coirrio di cioccolato, e sul mio tavolino 
erano già presti sopra una mondissima guan- 
tiera certi pani simili al pan di-Spagna, ma 
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di esso migliori compqstl in Venezia da .mav 
ni verginali, gialli quanta l’oro- di quella 
zeccar larghi grossi morbidi spugnosi diUca*- 
lìssimi. La Crusca non mi aiuta a saperli bea. 
definire e spiegare noi qui li .chiamiamo Sa^ 
vojardi ; e se mai avessero tal nome perché 
fossero di òrigine Savoiarda, ip ringrazierò 
r egregio Signor Conte che la sua Savoia ci 
inandi galanieric dolci si prelibare Il vec- 
chio digiuno dopo avere colle labbra scorona*. 

la chicchera della sua prima spupia^ rigo* 
gliosa le immergeva dentro, quel pastume te?- 
x-ero ed opportuno ai demi che non aveva «. 
Ma era esso fragile ed in un attimo si ab* 
beverava tutto- per modo che non rado ne ca- 
devano naufraghi i pezzi ammollati e fragi, 
li, che si dovevano poi ripescare, o piutto*» 
vo suggere in su con fretta già divenuti pap- 
pa. -^Allora il buon mio Zanotti.mi si rivol- 
geva colie labbra non indecorosamente- spor- 
che e cogli occhi amichevolmente sereni , e 
diceva pietoso:. Padre Roberti ella, ve^le le- 
mie- disgrazie : questo caro ma jmpertinente 
Savoiardo- ha voluto fare zuppa,, e per se per 
^ solo ita assotbita tutta la chicchera della 
qioccalara, la quale era data a me.. .La co. 
goma già era tuttavia boglieme- e fumosa j 
cnde acchetavansi subito le discordie nate 
fra un. biscotto dplce, e un dottore mescen- 
done io. Un’altra bibita. Egli allora inco- 
minciava a bere avendo finito di mangiare .* 
ed allora apmnio incominciavano- i nosrri. 
dialogfaettì,. Stayami in piedi attento-, quan- 
do si approssimava il liquore al confini del 
fQndp, lo rinfprzava riempiendo noveUameo*. 
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te la 'chtccliera dopo una sua breve e amabr- 
le comraddÌ2ÌcMi< con una novella aggiunta' 
s?no alla cima. Era quest’'ultimO' conforto ap- 
pellato giusta una frase nostra il Contentinp 
E già- io -per mia inviolata consuervdine noiv 
permetteva io cbe nessuno partisse per falca; 
gione scontento dalla rpis camera:.^ Il precla- 
ro vecchio dopo l’abbondante confortamentt^' 
ricreato animato- rinvigorito- spargeva vispo e 
lieto sali , e saporì . ’ ' . . 

Ma- il regalo di Lei, gentUIssimo- Signor 
Conte, ha di più al^ri ornamenti , ed altre 
carezze .. Sopra al capace calderone fumante- 
vuol che a galla senza timor di' naufragio ve- 
leggi unn tessuta dì canestrelli Vercel- 

lesi., lastricata a biscottini di Novara r e df 
Cbieri , colle pareti incrostate- a musaico di 
zuccherini del Mondavi' , In mezzo- poi y segu^ 
Ella ,, sì vedrà sorgere u» tempietto costrutto 
di ciambelle , e di confetti di cedro , di pe- 
sca ^ di cotogno y e di quante anitre saporite co- 
sertlle far sogliono ne"* brevi\lor ozj le mani 
innocenti delle monache Piemontesi ► La cupo- 
la di- (fuesto tempietto dovrà avere per- palla 
una di quelle- noci confettate che- vedono dai 
tnunisterf Astigiani e tP ogni- Intorno* in belPf 
ordine sorgeranno varie statuette rappresentan- 
ti Febo e le Muse e il troppo y e da troppi- 
montato* cavai Pegaso : ne tali statuette- ao- 
vr anno esser fatte di cristallo ^ oidi porcella- 
na y ma di bianchissimo zucchero sopraffino *. 
Qualche' bravo poeta- " s'ho amico- prenderà poi. 
or inchiesta di lei P incariccr di comandare, a 
me in- bellissimi veru ^ eh'*' io ed ì miei amici 
beviamoi Oi Unti sofìi quel nero laghetto^, «ì(. 
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fmpìeghlamo t nostri dentini ( i quali da me 
ornai pigliano congedo ^ e dÌTnandatro il lor 
buon servire ) ^ distruggeYe e il 'tempio^ e la 
cupola^ e la barcacda ^ e il briglindornto Fen 
gaso , e le Dee del ca/to , insomma tutto il 
convoglio inchìusivamente al cetrato Apollo , 
affinchè tolto una voltar dal mondo nessun /* 
invochi mai piu , 

Io mi sono dilettato nel copiare le sue va- 
ghe e soavi parole ; e mi diletterò moito’piii 
nel mangiare tante buone cose dolci . Già ho 
fatto , come mi ordina , bellissime promesse 
a’ miei amici » e a due Dame infra ^ l* altre t 
anzi siccome esse si assottigliano di scrivere 
lettere avvenenti , io ho data loro a' leggere 
la sua lettera 4 perché imparino . Ma intanto 
nel rileggere' io pure la sua lettera, come st 
rileggono le scrittore che piacciorro la prima 
volta , con sorpresa m* accorsi di non aver 
Inteso un senso importantissimo, dal quale 
appare che il suo regalo ^ condizionato , qua- 
lora cio^ fossi a Torino, e qualora le abi- 
tassi vicino di casa; onde corre un pericolo 
grandissimo di restare immaginario Ella a- 
bifa le alpi Cozie , ed io la estremità delie 
Retiche: il viaggio è lungo ed interrotto da 
moiri fiumi e torrenti. Un pallone aerostati- 
co potrebbe essere il* portatore : ma in tali 
globi io non ho quella confidenza che nel suo 
libro mostra di avere il eh. Signor Abate Ber- 
tholoo. ^ 

In tanta difficoltà e disperazione dell’ ana- 
re non mi resta miglior consiglio da prende- 
re che il porger supplica all’ egregio Signor 
Conte di donarmi la benigna licenza di man- 
gia- 
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giare un altro prosciutto. E perché sia OO’ 
prosciutto più’ decoroso non mangerò di que- 
sti nostrani e casalinghi dev'nostri sebben in- 
gegnosi pizzicagnoli , ma in iscambio mange- 
rò del prosciutto di Bajona: e per vino non 
mi degnerò di un fiaschetto dei colli vicini 
sebbene celebri), ma sceglierò una bottiglia 
o dì Borgogna o del Reno> e facendone a 
Lei devotissima dedicazione la voterò tutta 
in brindisi festevoli alla sua sanità )^ alla sua. 
gloria, alia sua intera e verace felicità. 

Bassano^^^ Tebbrajo r^86. 


^ J 

N. 

Tine del Tomo Undecìmo ^ 
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